
Anno Vili - N. 7 Giovedì 11 gennaio 1979 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32/a. Telefoni 571798-5740613-574063» 
578371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108. ccp n. 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1.10 - Autorizzazione: Registrazione del Tribunale di 
Roma numero 14442 del 13-3-1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del 7-1-1975 - Tipografia: € 1 5 G iugno» , via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L. 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000, sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49795008 intestato a "Lotta Continua" 
Concessionaria esclusiva per la pubblicità: Publiradio. via San Calimero 1. Milano - Telefono (02)5463463-5488119. 

Sempre molto gravi le condizioni di Anna Altura, ferita dai fascisti. Ieri 
scioperi, cortei e altri attentati fascisti. Nel pomeriggio 

Roma: amplificate da 
un grande corteo le 
voci delle donne 

Più di trentamila donne hanno manifestato ieri sera a Roma.Ultim'ora: 
una bomba fascista al "Messaggero" e una (non esplosa) alla FLM 

Chi è il capo dei MAR? 
Si fa il nome di Paolo Signorelli 

Chi sono i NAR Io ab-
biamo già scritto più vol-
te. Del capo dei NAR a-
veva fornito un identikit 
il periodico Panorama in-
dicandolo in un < atletico 
professore di liceo sui 40 
anni, già implicato neU' 
inchiesta sull'omicidio del 
giudice Occorsio ». Una 
telefonata anonima alla 
nostra redazione ha for-
nito un nome a qnesto 
idenUkit. E' quello di 
Paolo Signorelli. Vediamo 
la sua biografia: quaran-
tenne, candidato nella li-
sta del MSI come uomo 
di Ordine Nuovo nel 1963. 
Eletto poi consigliore pro-
vinciale del MSI a Roma. 
Eletto nel comitato cen-
trale del MSI al congres-
so del gennaio 1973. Espul-
so nel novembre "75 dal 
MSI insieme ad Alberto 

Guida, altro membro del 
CC, proveniente da Avan-
guardia Nazionale. 

Con loro furono espul-
si tre segretari di sezio-
ne di Roma, tra cui Lui-
gi D'Addio, della sezione 
di via Gattamelata al Pre-
nestino davanti alla quale 
la sera del 29 ottobre 1975 
venne ucciso il missino 
Zicchieri. Il motivo della 
espulsione, mai detto, fu 
probabilmente la decisio-
ne di uccidere un mili-
tante di sinistra per rap-
presaglia (la vittima fu 
Antonio Corrado, assassi-
nato nel quartiere di S. 
Lorenzo quella notte stes-
sa perché scambiato con 
il nostro compagno Emi-
lio Petruccelli). Signorel-
li era già a quel tempo 
dirigente di Lotta Popola-
re, la corrente < perooi-

sta > del MSI creata dopo 
la batosta elettorale del 
15 giugno 1975. 

II giudice Occorsio Io 
aveva interrogato alla vi-
gilia del suo assassinio, 
ne! quadro della sua ter-
za inchiesta sull'attività 
di Ordine Nuovo (inchie-
sta terminata nel gennaio 
•78 a Roma con le 132 cla-
morose assoluzioni). Di lui 
si interesseranno anche i 
magistrati Vigna e Cor-
rieri di Firenze che in-
dagavano sull'omicidio Oc-
corsio e in particolare su 
alcuni capitoli scottanti 
del lavoro del magistra-
to ucciso: i coIlegamenU 
tra Lotta Popolare, il 
Commando di Ordine Nuo-
vo che esegui l'omicidio e 
altri gruppi fascisti ana-
loghi che nel meridione 
si autofinanziavano con i 

sequestri di persona. La 
pista portava al sequestro 
del banchiere -Mariano per 
il quale è stato Tanno 
scorso condannato il fe-
derale missino di Brin-
disi, Martinesi, braccio 
dentro del deputato di De-
mocrazia Nazionale, Cle-
mente Manco. 

Paolo Signorelli è inol-
tre conosciuto a Roma co-
me autore di innumerevo-
li aggressioni a studenti, 
per le quali ha collezio-
nato numerose denunce 
nel '74 e nel '75. Fu inol-
tre teste d'accusa contro 
Panzieri e Lojacono nel 
processo per l'uccisione 
del fascista greco ÌVIiki 
-Mantakas. 

Ce n'è abbastanza per-
ché gli inquirenti si oc-
cupino di questo perso-
naggio. 

Vietato ascoltare 
testimoni su Moro 
Alla Camera un pateracchio DC-PSI chiu-
de anticipatamente i lavori del giuri d'ono-
re contro Mimmo Finto con un nulla di 
fatto. Votano contro DP, PR, PCI e MSI. 
Evitate cosi le testimonianze dei socialisti, 
di monsignor Caprio e di Lotta Continua. 
Ribadite tutte le accuse a Piccoli, Bodrato 
e Salvi (a pag. 2) 

Romania e Giappone 
"rompono" 
con Hanoi 
Insieme alla Cina sono gli unici paesi che 
hanno disapprovato l'azione militare vietna-
mita. Sihanouk continua la missione diplo-
matica nelle capitali europee (in penultima) 

Per chi si muore 
sui lavoro? 
Per la morte dei due ferrovieri, 
l'altro ieri a Roma Tiburtina i 
lavoratori denunciano l 'ammi-
nistrazione alla magistratura. 
Non c'è stato solo un "errore" 
del macchinista (nell'interno) 

I dirigenti dell'italsider da due 
mesi sapevano che i reparti 
sotterranei potevano saltare 
da un giorno all'altro: i capi re-
parto il 18 novembre, gli ope-
rai il 4 dicembre avevano de-
nunciato l'assoluta carenza 
della manutenzione. Morto 1' 
operaio della Intrepose, fortu-
natamente solo ferito l'altro 
suo compagno dell'italsider 

Situazione di attesa 
in Iran 
Oggi Bakhtiar dovrebbe presentar-
si alla Camera dei deputati con la 
lista dei ministri, in un clima di in-
certezza sull'atteggiamento dell' 
esercito e dell' amministrazione 
Carter (in penultima) 
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Sospeso "a divinis 
il giurì d'onore contro Mimmo Finto 

Roma, 10 — Il caso Mo-
ro è stato indecentemente 
cassato dal Parlamento 
italiano. Con sette voti 
contro sei i democristiani 
— sostenuti con impegno 
particolare dal PSI e inol-
tre da FRI e DN — han-
no chiuso l'indagine che 
doveva accertare le 
accuse rivolte da Mimmo 
Finto ai deputati de Fic-
coli, Bodrato e Salvi. Si è 
trattato di un vero e pro-
prio affossamento di quel 
giuri d'onore che pure era 
stata la segreteria DC a 
richiedere dopo l'interven-
to di Mimmo Finto nel cor-
so del dibattito parlamen-
tare sull'affare Moro, alla 
fine dell'ottobre scorso. 
Contro la chiusura dell' 
indagine — con i demo-
proletari e i radicali — 
hanno votato anche comu-
nisti e missini. 

Per un solo voto di scar-
to non è stata così ottenu-
ta l'audizione dei testimo-
ni citati da Finto in aper-
tura del giurì d'onore, e 
cioè dei socialisti Aquavi-
va, Cicchitto e Martelli, 
di monsignor Caprio del-
la curia vaticana e dei 
giornalisti dì Lotta Coveti-
mia che condussero l'in-
chiesta sull'affare Moro. 

Particolarmente attivi 
nell'affossamento di que-
sto piccolo strascico d'in-
chiesta (su un affare già 
ufficialmente affossato) so-
no stati gli esponenti del 
PSI, che non vedevano di 
buon occhio il coinvolgi-
mento di 3 loro dirigenti 
nazionali. Aquaviva, Cic-
chitto e Martelli avrebbe-
ro infatti dovuto ammet-
tere le proprie accuse di-
rette al presidente de Pic-
cali e la conoscenza di nu-
merosi altri retroscena sui 
drammatici giorni che pre-
cedettero l'assassinio di 
Aldo Moro. Ammissioni, 
queste, seomode, sia per 

il FSI che per la DC, e 
soprattutto per l'eventua-
lità di nuovi rapporti f r a 
i due partiti 

I parlamentari democri-
stiani, socialisti, repubbli-
cani e demonazionali ave-
vano sostenuto che le d. 
chiarazioni rese da Finto 
in commissione erano più 
che sufficienti per dimo-
strare l'infondatezza delle 
accuse da lui rivolte ai 
democristiani. La motiva-
zione dì tale infondatezza 
è particolarmente astrusa : 
Finto avrebbe appreso da 
altri le dichiarazioni fat te 
durante il dibattito parla-
mentare, mentre in aula 
disse che gli risultavano 
direttamente. Come se egli 
dovesse essere in posses-
so di capacità divinatorie. 

In un primo tempo la 
richiesta di audizione dei 
testimoni era stata accet-
tata dalla commissione, 
dopo che erano già stati 
sentiti Fìnto, Piccoli, Bo-
drato e Salvi. Poi il vol-
tafaccia democristiano di 
ieri, su evidente pressio-
ne del PSI. 

Cosi la controversia se 
potessero essere ascoltati 
tutti i testimoni, o invece 
solo l'unico testimone de-
putato, Fon. Cicchitto, è 
stata risolta con la deci-
sione a stretta maggioran-
za di chiudere l'indagine. 

La relazione del presi-
dente della commissione, 
il repubblicano Robaldo, 
sarà comunicata all'as-
semblea alla riapertura 
dei lavori legislativi dopo 
il 15 gennaio. 

Come si ricorderà il 26 
ottobre scorso, durante il 
dibattito parlamentare, 1' 
on. Bodrato annunciò — 
anche a nome dei colle-
ghi Piccoli e Salvi — che 
nel caso il giurì d'onore 
non avesse accertato l'as-
soluta infondatezza delle 
accuse rivolte da Finto, 
essi si sarebbero dimessi 

da deputati. 
A questo punto logica 

vorrebbe che dopo la mar-
cia indietro operata nel 
giurì d'onore ì t r e de si 
dimettessero sul serio, an-
che se non è pensabile che 
lo facciano. 

Il presidente della com-
missione di indagini ha 
fat to presente che l'arti-
colo 58 del regolamento 
concede alla commissione 
poteri estremamente limi-
tati di accertamento, limi-
ti che non consentono di 
sentire « coercitivamente » 
i testimoni né dì obbligarli 
a testimoniare sotto il vìn-
colo del giuramento. Ma 
non risulta che alcuno dei 
testimoni citati abbia in 
qualche modo rifiutato dì 
essere ascoltato. E se la 
testimonianza costituisse 
per gli esponenti socialisti 
o per monsignor Caprio 
una forma di «coercizio-
ne», questo sarebbe evi-
dentemente un motivo in 
più per ascoltarli, nelle se-
dì più adatte e subito, n 
che è lontano dalle inten-
zioni di DC, FSI, FRI e 
DN (PSDI e FLI erano 
assenti nella votazione). 

Introvabili per telefo-
no tutti i principali pro-
tagonisti della commedia 
da Cicchitto a Piccoli, da 
Acquaviva a Martelli. 
Mimmo Finto ci ha di-
chiarato: « E' una buffo-
nata ». Non molto diffe-
rente il pensiero di Mau-
ro Mellira, rappresentan-
te del grupo radicale nel-
la commissione d'indagi-
ne. 

Naturalmente né Finto 
né il quotidiano Lotta 
Continua hanno la benché 
minima intuizione dì 
smentire le numerose ac-
cuse rivolte a l a DC, re-
sponsabile insieme alle 
BR e agli altri c partiti 
deilla fermezza » dell'as-
sassinio oì Aldo Moro. 

Tali accuse coinvolgo-
no Picccili, Bodrato e Sal-
vi, ma anche numerosi 
altri esponenti democri-
stiani: 

— il capo dei gover-
'DO, Andreotti, ha fatto 
diffondere le lettere <n 
MOTO dai giornali, gettan-
do poi la colpa sull'avvo-
cato deUa famiglda Mo-
ro. 

— M aminio Piccali bri-
gò nel corso del sequestro 
per scambiare l'inseri-
mento del FSI in un nuo-
vo centro-sinistra con l'e-
ventualità che la DC ac-
cettasse di trattare. 

— Bonifacio, ministro 
di grazia e giustizia, si 
rese irreperibile quando 
Eleonora MOTO lo cercò 
a pochi giorni- <ilal!''as-sas-
sinio del marito. 

— Cossdga, allora mini-
stro del ' ìntemo, bruciò 
preventivamente un po<s-
sdbile contatto con ì ra-
pitori a Genova. 

— n sottosegretario Let-
tieri liquidò.in maio mo-
do l'avvocato ginevrino 
Pay>ot che sì era offerto 
come possibile mediatore. 

— Bodrato e Salvi in-
tervennero parsonalmente 
presso Paolo VI, t ramite 
monsignor Caimo, j ierdié 
il pontefice ammorbidisse 
le s w dichiarazioni favo-
rev<rfi a una trattativa ; 
óHchiariazionì comunque 
8 purgate » suU'Osseruaio-
re Romano da don Levi 
e coUeghì. 

Par te dì queste affer-
mazioni sono state con-
fermate dall'Espresso do-
po il dibattito parlMnen-
tare. 

Lo -^tesso andamento in-
decente del giurì d'ono-
re le riconferma. 

Cihunque ci voglia de--
nunckre può farlo. Ne 
verrà! fucffi un bel pro-
cesso. 

Zac vola in USA a prendere consigli. 
Andreotti si ricandida 
A Washington la decisione sul governo italiano 

Roma, 10 — La 'Demo-
crazia Cristiana vola all' 
estero. Alla vigilia di un 
confronto sulle nomine 
negli enti pubblici che 
potrebbe anche lìortare 
ad una spaccatura cla-
morosa nella maggioran-
za, alcuni tra i maggio-
ri esponenti del partito dì 
governo hanno appena fi-
nito o stanno per intra-
prendere viaggi. Forlani 
(esteri) parte per la Ju-
goslavia dove discuterà 
con il governo di Bel-
grado di cooperazione e-
conomica, ma anche dì 
Iran; Ossola è appena 
tornato dall'.Albania, Emi-
lio Colombo, fuori dal go-
verno ma piazzato dal 
suo partito alla presiden-
za del parlamento euro-
peo è appena tornato dal-
ia Cina; e s(^rattutto. 
Zaccagnini, va a prende-
re cfflisiglì negli USA. 

Senz'altro il viaggio più 
importante è quello del 
segretario democristiano: 
una visita informale, uno 
« scambio di idee » su 
lutto nella migliore tra-
dizione trentennale de. E 

d ' a t r a parte è stato pro-
prio Donat-Cattin a ricor-
dare ieri l 'attualità del 
'47, l 'anno in cui De Ga-
speri volò negli USA e 
poi estromise i comunisti 
dal governo. L'unico che 
rimane a gestire tutto è 
Andreotti, in un dosaggio 
come al solito abile, di 
interviste. Quello che ha 
detto all'Astrolabio (rivi-
sta della sinistra indipen-
dente) è abbastanza esplì-
cito. In pratica: se vole-
te farmi fuori dovrete tro-
vare un altro che più dì 
me sia in grado di gesti-
re i rapporti con il PCI, 
con iì bUancìo dello sta-
to, con l'ordine pubbli-
co, con l'industria di sta-
to. E, come corollario; 
sappiate che se pensate 
di trovare un altro, io 
sono disposto a scatenar-
mi. E, forse, la ripresa 
di un terrorismo assassi-
no a Roma condotto da 
quel Rauti d ie sì sa es-
sere privo da sempre di 
autonomia politica, rien-
tra nel disegno. 

Ma ecco le principali 
scadenze di questi giorni. 

Oggi, li gennaio, si 

svolge l'incontro governo-sindacati sul piano trien-nale. Per il sindacato la 
scadenza è ultimativa per 
decidere quello sciopero 
generale che slittano da 
più di un anno. Numero-
se dichiarazioni di segre-
tari confederali apparse 
sui giornali sono però e-
stremamente possibiliste. 

Nomine negli enti pub-
blici. Questo è probabil-
mente lo scoglio più gros-
so, dopo che il PCI ha 
ribadito il suo no » ai 
nomi fatti dal governo e 
dopo la presa di posizio-
ne contraria alla nomina 
di Mazzanti all'ENI fat-
ta da un buon gruppo di 
pressione dentro la DC. 

Rimpasto del governo. 
Come si sa Pietro Lon-
go, segretario del PSDI, 
ha richiesto un rimpasto 
con l'ingresso di tecnici 
e la discussione verte stil-
la possibilità che questo 
cambiamento (fino ad ora 
è avvenuto in maniera 
strisciaTite) possa com-
portare la crisi e le ele-
zicaii anticipate. E qui le 
prospettive diventano sem-
pre più confuse. Acquie-

tate in parte le diver-
genze rissose t ra PCI e 
PSI, non sembra che da 
parte di questi due par-
titi ci sia la preparazio-
ne diretta alle elezioni. 
Anzi, sia il clima politi-
co che la maniera possi-
bilista in cui escono le 
testate di partito, sem-
bra che questa eventua-
lità sia usata solamente 
come arma (abbastanza 
spxmtata) di pressione. 
Oggi è stata la volta di 
Emanuele Macaluso, in-
tervistato dal settimana-
le « I] Mondo ». H sena-
tore del PCI ha s ì affe--
mato che c 'è delusione 
per il monocolore, ma ha 
subito aggiunto che non 
è scontato che una crisi 
porti inevitabilm«ite a 
nuove elezioni ». 

In quel caso « dovreb-
be essere la DC ad as-
sumersene la pesante re-
sponsabilità ». E poi, ag-
giunge Macaluso, il PCI 
conta sempre su Sandro 
Pertini, che ha già espres-
so chiaramente 3a sua av-
versione, e a cui spetta 
la decisione formale. 

La 
risposta 
alla 
tentata 
strage 

Foto di M. 

I FASCISTI CONTINUANO 
LE PROVOCAZIONI 

Roma, 10 — I fascisti 
continuano nelle loro pro-
vocazioni. Martedì sera 
un gruppo a via Frattina 
ha cominciato a chiedere 
soldi per Lotta Continua: 
per chi « ha sottoscritto » 
sono state botte. Ieri mat-
tina alcuni studenti so-
no statì aggrediti nei pres-
si del Liceo Duca degli 
Abruzzi. Poco più tardi 
due fascisti a bordo di 
un vespone sono passati 
di fronte all'Armellini ed 
hanno tirato una bottiglia 
incendiaria contro un 
gruppo dì studenti che 
stazionava davanti la 
scuola. 

Infine verso le 14 i fa-scisti hanno collocato un ordigno, confezionato con 

un meccanismo a tea di fronte la sezione I PCI sita a via del i schetto: gli iscritti alF erano usciti dalla seà da un quarto d'ora qt do è esploso l'ordigw t La botta è stata w, forte e nella via, cbî -molto stretta, lo sc(i(J| ha provocato seri da J Quasi tutti i vetri andati in frantumi, le chine in sosta hann»!^ bito danni. ^ 
Il panico si è di®?; tra la gente che in * primo momento ha F® saio ad un terremoto.!'," merosi militanti del ' -sono subito accorsi: moha rabbia e vegli» dare una risposta ' continue provocazioni^ 

Milano : 
Mille contro 
via Mancini 

Milano, 10 — Quasi mil-
le studenti si sono ritro-
vati, su indicazione dell' 
MLS, nei pressi dell'Uni-
versità Statale. Sì sono 
poi diretti in corteo verso 
la federazione missina di 
via Mancim, presidiata 
dalla polizia che ha sbar-
rato il passo. 

Alcune molotov sono sta 
te 'lanciate contro una 
« Giulia » della Digos im-
pegnata nel presìdio. La 
polizìa ha reagito sparan-
do colpi dì pistola. Non 

c 'è stata una carica fi 
che gU agenti erano 
cati dalla neve cne _ 
priva il selciato e da missino 
cune automobili mesS 
traverso. 
Bari: 
Manifestazio^ 
antifascista 1 

Din 
Milano 

alle notii 
Bari, 10 - - W l ^ g g ^ i 

tinaia di studenti b̂  ^ delle 
tenuto un corteo P^ ' 
vie dei centro codO' « e ie r 
attentato fascista di ^ se m tu 
ma. In mattinata uffl^ f i n t a t o a lótov ha parzialmerte^;t^a, « 
ciato la porta ^ 
«Fronte della G i o ^ ' f f ^ t o dal 

I .^donne. 
. ' f i te , durai 

NAPOLI - Vediamoci oggi alle ore lo a 
Mezzocannone 16, al secondo piano per ^ * 
dere all'attentato fascista di Roma. f ^ ^ ^ 
MILANO - Assemblea di tutte le c o n ì p ^ ^ ^ 
alle ore 18 in Statale. tì^^e ger 
TORINO - Alle ore 18 neUa sala C d e U a ^ ^ ^ ^ 
in via Barbaroux 34 si terrà una riunio^^^ Jflanc 
tutte le compagne per discutere i ^ Ì ^ K X ^ 
Roma. '^L 

IJIW strsi-^ -
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Assemblea e (K>rtei 
degli studenti a Roma 
Sabato manifestazione cittadina indetta da R. C. F. 

Foto di M. P. e Tino) 

Grossa mobilitazione 
questa mattina nelle scuo-
le romane per rispondere 
all'attentato fascista a 
RCF. Gli studenti medi 
del movimento si sono 
riuniti all'Università ed 
insieme ai compagni del-
l'università hanno tenu-
to un'assemblea al Ret-
torato. L'assemblea ha 
accolto la proposta dei 
compagni di RCF per 
una manifestazione citta-
dina sabato prossimo. 
Vari interventi hainno sot-
tolineato la necessità di 
riprendere la vigilanza 
antifascista all'interno dei 
quartieri e delle scuole. 
Verso le 11 si è deciso 
di uscire iji corteo dall' 
Università. II corteo for-
mato da circa 5.000 com-
pagni si è diretto verso 
il centro. A piazza Vit-

torio uno spezzone di 
mille compagni si è stac-
cato dal corteo ed ha 
raggiunto il covo missino 
del CoOe Oppio. Qui è 
stato collocato un ordi-
gno che ha divelto par-
zialmente il portone e al-
l'interno della sezione 
del MSI sono state lan-
ciate alcune bottiglie mo-
lotov. Questo gruppo di 
compagni si è poi riunito 
al corteo dopo aver lan-
ciato altre bottiglie incen-
diarie contro una sede 
della CISNAL e l'hotel 
Palatino siti in via Ca-
vour. Il corteo si è sciol-
to in piazza SS. Apo-
stoli. 

Un'ora prima un altro 

corteo di studenti indet-

to da FGCI, FGSI, PdUP, 

MLS e Leghe varie ave-

va attraversato le vie 
del centro. I partecipanti 
non erano più di duemi-
la anche se le agenzie di 
stampa e televisione par-
lano di 4.000. n corteo 
è partito da piazza Ese-
dra e si è sciolto al 
Pantheon. 

La notte scorsa due au-
to appartenenti ad Anna 
Maria Capicchi e a Sil-
vano Palanca, noti fasci-
sti, sono state date alle 
fiamme. Infine, un ordi-
gno è esploso dovanti al 
centro culturale della DC 
sito in via Prenestina 
sempre nella notte di 
martedì. Dopo l'esplosio-
ne c'è stato anche un 
conflitto a fuoco fra tre 
giovani e un gruppo di 
finanzieri accorsi. Questo 
attentato non è stato ri-
vendicato. 

lANO 
SII 

ismo a tea 
la sezione i 
1 via del i 
iscritti al F 

i dalla seà 
•to d'ora qt 
iso l'ordig» 
è stata iK 

Ha via, eh 
ta, lo sco( 
.to seri da 

i vetri a 
-antumi, le 5 
asta hanno: 

si è di® 
ite che i l . 
lento ha F 
terremoto, ' 
itanti del l 
accorsi: 

ia e 
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" " staccatosi dal corteo degli studenti di Roma fa esplodere un ordigno davanti al covo 

Iciato e da missino di Colle Oppio 
oblìi messe 

Diretta a R. Popolare: "Hanno colpito l'essere donna 99 

Stazioni 
Milano, 10 — Insieme 

alte notizie ed ai continui 
_ jycuoe s eggiornamenU sulla salu-

^udenti ^ ^ ^ ólonne colpite a 
corteo P^ iRoma. sulle mobilitazio-
ntro cffliP' e ie risposte più diver-
ascista di • in tutta Italia all'at-
tinata u» ' a Radio Città Fu-

rzialmet#- si diffonde la no-
rta della * ti^ia che è stato j»oda-
lla Giov'®"' |nato dal Movimento fem-

Wnista romsK) ii prano 
scic^ro generale deHe 
donne. Provocatoriamen-

Ifi in i ^ microfono 
' 1" J aperto a Raoao P e l a r e 
perri^Pljè stato chiesto perché le 

i Jjdonne devono muoversi 
13- ^Srcome donne»: cosa vo-
^ COrnP?^^^^"*^ afTermare, in cosa 

^ l'.'o^iono differeiKÌarsi 
^lelle onerali reazioni a 

^ «fkpjesto attentato? Potreb-
' esserci dei tentativi 

riuni""®'*^ rflanciare l'iniziativa 
• fattì ^t i fascista in modo tra-
^ dizionaie, « l a risposta du 

ra e militante » tipHca-
mente maschile? 

litóerviene subito una 
ragazza: «m i sono un 
po' arrabbiata questa 
mattkia qtsenob ho senti-
to che c'era una mani-
festazione di donne; ho 
pensato che è un anno 
che ii movimento ddle 
donne è piombato nel si-
lenzio. Sifll'abcKto rxm ha 
ancwa fatto né risolto 
niente, ha anche sui eon-
sultorì, ed è mancato il 
collegamento, sono man-
cate le iniziative; adesso 
la prima manifestazione 
che à fa è per questo 
motivo. Io k) considero 
soprattutto un'attentato 
fascista ned confrcmti di 
una radio democratica. 
La gravità deHa cosa ri-
mane ma riguarda tutto 
il movimeoto ». 

« Anch'io mi chiedo per-

ché le donne escono solo 
adesso. Però è giusto che 
lo abbiano fatto: la spie-
gazione forse è che in 
questo caso sono state 
ortpite proprio tteUe don-
ne, perché ad una hetnno 
t<^to l'utero ». Ri^x)oòe 
im'altra donna che parla 
deHe iniziative che a Mi-
lano sono partictdarmen-
te poche «Intanto con 1' 
antifascismo dell'MLS non 
mi riconosco. Tu dici che 
non è sufficiente che le 
abbiano ^ r a t o neU'ute-
ro, poteva essere k) stes-
so se sparavano ad un 
uomo. Innanzitutto guar-
da come è stato fatto 
questo attetato: il fasci-
sta cretino, vigliacco, lo 
conosciamo per esperien-
za; è quello che ti col-
pisce alle ^>al}e e che 
attacca Radio Città Fu-
tura quitfuìo ci sono den-

tro cinque oonne. Sono 
andati quando c'era Ra-
dio Donna ed hanno spa-
rato al punto gitjsto aJl' 
utero. C ^ ì colpivano in 
«n certo senso l'essere 
donna, dopo che intorno 
all'utero noi abbiamo ri-
conquistato noi stesse». 

Una macire dei Leonca-
vallo replica immediata-
mente che l'antifascismo 
deve essere fatto assieme 
da uomini e donne, dalla 
sinistra imita. Un iKwno 
replica che non a può 
continuare a parlare dei 
fascismo in termini ma-
nichei: «E ' giusto che le 
donne organizzino le lo-
ro manifestazioni separa-
tamente se si sono viste 
colpite in particolare neì-
l'aspetto. che è stato al 
centro oeHe loro lotte». 

Un'altra donna: «Non 
è vero, non accetto che 

si dica che le donne sen-
za gli UOTnind non con-
cludono miHa. E' una que-
stione coQettiva; ma le 
donne sono colpite in par-
ticolare ». 

« Anche la manifesta-
rione di ieri riproponeva 
gli stessi slogan di mor-
te. Se fe aoraie hanno IBI 
modo diverso di lottane 
contro S fascismo, deve 
essere affermando che non 
lo si combatte con la 
m(H-te ». 

Un'altra ascoltatrice ag-
giunge che le donne non 
parìai» soio di sessuali-
tà e di rfx)rto: « se an-
che i coJprti fossero stati 
uomini, mi va bene che 
le dome si travino per 
parlare, anche perché le 
assemblee d e ^ iritimi 
t e n ^ sull'antifascismo 
•sono stale jHXjprio brut-
te ». 

Un 
comuni-
cato 
schifoso 
come 
chi l'ha 
scritto 

« Abbiamo colpito un 
covo di predicatori d'odio, 
abbiamo colpito duramen-
te ma avremmo potuto es-
sere più pesanti, perché 
siamo stufi che siano dei 
giovani, rossi o neri, a 
pagare con la vita le col-
pe di an sistema. Non ci 
piace colpire gente che 
come noi è seriamente im-
pegnata per migliorare 
questo sistema anche se 
sono degli imbecilli. Sono 
imbecilli ma dopo tutto col 
leghi. Speriamo che i com-
pagni del movimento non 
si facciano prendere dal 
nervosismo e rabbie varie 
ma comincino a ragiona-
re e speriamo che non si 
debba più passare fuori 
da una sezione con una 
moto a sparare né da una 
parte né dall'altra. Spe-
riamo che non si faccia 
no strumentalizzare dalla 
forza della reazione — 
bianchi, rossi e neri — 
che usa la nostra rab-
bia per farci distruggere 
a vicenda. A Radio Cit-
tà Futura non è stato per-
donato il non aver rispet-
tato il nostro lutto per i 
camerati uccisi e le con-
tinue prediche d'odio 

Un comunicato schifoso 
quello fatto pervenire ie-
ri sera dai fascisti del 
NAR, che conferma che 
non si tratta di una -pìc-
cola organizzazione spon-
tanea ma di un progetto 
ben più ompto. La linee 
politica che è espre^in 
non è altro che quello 
che Rauti agente del Sid 
e ideatore della strage 
di stato, dopo i fatti 
di via Acca Larentia a-
veva annunciato aperta-
mente: « I veri nemici 
non, sono nella sinistra 
extraparlamentare ma le 
forze che tengono il go-
verno, U sistema con il 
movimento va ricercata V 
alleanza ». Secondo questa 
linea gli attentati in pri-
mavera e questa estate 
a Roma, i ferimenti dei 
militantì del PCI e l'as-
sassimo di Ivo Zini, non 
ne sono che la coseguen-
za. La tentata strage di 
Roma sembra quasi, se-
condo questi assassini, 
una questione « in seno al 
popolo ». 

Dopo via Acca Laren-
tia i fascisti proposero 
« la tregua ». Oggi dopo 
l'assalto a Radio Città 
Futura, da una posizio-
ne forza » per loro, 
ripropongono < la tregua:^: 
Una < tregua», una linea 
politica, questa dei fasci-
sti, che gli antifascisti 
non hanno mai accettato 
e la risposta di questi 
giorni lo dimostra. 
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Taranto 

w 
IMf'ì 

L'Italsider da due mesi sapeva che gli 
impianti sotterranei potevano saltare 
E' morto Antonio Schinaia, operaio della Intrepose. Fortunatamente solo ferito Gaetano 
Petruzzl. Un'altra decina di operai feriti più lievemente 

Antonio Schmaia, così 
si chiamava r<^>eraio di 
31 anni ucciso ieri ail' 
ItaJsider di Taranto. La-
vorava aJIIntrepose ima 
deSe tante ditte presenti 
nel IV centro siderurgi-
co, ed era addetto alla 
manutenzione del reparto 
sotterraneo. 

Veniva da un paese del-
la provincia, Palagiano. 
in cui viveva con la mo-
glie ed i due bambini. 

E ' morto colpito dai 
pezzi dei pesanti lastroni 
di cemento che costitui-
scono il manto stradale 
nei pressi della cokeria, 
strada sventrata per quat-
tro-cinquecento metri dal-
lo scoppio del canale di 
scarico che vi scorre al 
di sotto e che raccoglie 
le acque di lavaggio del-
la cokeria. 

E' quasi certo che 1' 
esplosione sia stata de-
terminata dalla presenza 
di un'enorme quantità di 
benzolo, nella rete 

fognante. 
Il benzolo che è un 

liquido infiammabile e 
molto volatile simile aUa 
benzina, si ottiene come 
prodotto di scarto della 
lavcnrazione dell'acciaio. 

Ieri un autista, Giusep-

pe Pisicchio di 48 anni, 
si è presentato alla gui-
da di un'autocisterna ai 
controllo delia qualità del 
prodotto che doveva tra-
sportare. 

Agli esami risultava la 
presenza d'acqua in quan-
tità superiore a quanto 
prescritto dalla legge e 
quindi il benzolo non po-
teva essere avviato alla 
vendita. Veniva quindi or-
dinato all 'autista, pare dal 
capo settore, di scaricare 
il combustifaMe nelle ac-
que dei rifiuti industriali. 

La cosa pazzesca è che 
questa {^aerazione veniva 
ordinata nel luogo in cui, 
proprio il giorno prece-
dente, era s c c ^ i a t o un 
incendio negli impianti 
sotterranei. 

Si sarebbe così formata 
la miscela esplosiva che 
ha provocato il micidiale 
scoppio. 

Un particolare agghiac-
ciante: 4 o 5 minuti pri-
ma dell'esplosione sul 
luogo dove è morto An-
tonio si trovava un auto-
bus pieno di operai e 
per puro caso non c'è 
stata una carneficina. 
Ora r i talsider, che è riu-
scita a f a r scomparire la 
notizia dell'ennesimo o-

micidio dalle pagine dei 
giornali nazionali di ieri, 
sul Gazzettino del Mez-
zogiorno, e sul Corriere 
del giorno f a trapelare 
che si tratterebbe di un 
incidente susseguente ad 
attentati, in particolare 
incendi dolosi, verificatisi 
negli ultimi mesi nello 
stabilimento. Ma non è 
stato un incidente, né 
tantomeno è frutto di in-
cendi dolosi, mai verifi-
catisi all'Italsider. 

E ' invece la criminale 
gestione degli impianti 
la causa di questo nuo-
vo assassinio. E ce ne 
sono le prove. 

Già il 16 novembre del 
1978 i capi turni ed i ca-
pi squadra avevano pre-
sentato al capo sezione 
impianti sotterranei ed al 
capo di vi sione Gh isa un 
documento in cui si de-
nunciava « la precaria 
situazione impiantistica 
tale da pregiudicare la 
incolumità fisica del per-
sonale che vi opera ». Il 
documento era articolato 
in quattro punti. 

Nel primo si sottolinea-
va la totale inefficienza 
e la mancanza in molti 
casi di strumenti per ef-
fettuare i controlli che 

nella stragrande maggio-
ranza dei casi dovevano 
essere compiuti manual-
mente. Addirittura a i sol-
fa t i erano stati tolti gli 
strumenti che prima c ' 
erano. 

Nel secondo si denun-
ciava la disgregazione 
delle strutture in cemen-
to armato per l 'infiltra-
zione di acque àcide. La 
totale mancanza di illu-
minazione negli impianti 
sotterranei che rende im-
praticabili ed inefficienti 
i controlli, era il terzo 
punto. 

NeE'ultimo, infine, si 
faceva notare l 'estrema 
pericolosità di cavi vo-
lanti in tensione all'in-
terno degli impianti. 

Il 4 dicembre dell'anno 
passato e ra la volta de-
gli operai della sezione 
Coke batterie e sottopro-
dotti che ribadivano le 
denunce dei capi turni 
e dei capi squadra e 
che richiamavano l'atten-
zione anche del medico 
provinciale per il difetto 
di analisi delle acque 
scaricate dopo la produ-
zione inquinanti, tossiche 
ed infiammabili. 

Quest'ultima denuncia 
era seguente ad un gra-

ve incidente avvenuto 
quel giorno in cui « un 

coHettore gas a^Jesantito 
dalla rilevante presenza 
di catrame, naftalina e 
condensa non opportuna-
mente eliminata a mon-
te » e ra crollato. 

Così come « una val-
vola Levivier posta su 
di una grossa tubazione 
ha provocato durante 
una sua manovra uno 
spaventoso incendio che 
avrebbe potuto avere 
conseguenze ben più gra-
vi per le persone e per 
gli impianti ». 

Anche il pretore di Ta-
ranto non ha potuto fa-
re a meno di t a i e r con-
to di queste denimce ed 
ha incriminato per « o-
missione colposa conti-
nuata di ripari e cau-
tele c<Hitro gli infcai.uni 
sul lavoro, il capo del 
personale dell 'area Ghi-
sa. il direttore della stes-
sa area, il capo della 

-sezitMie cokerta il vice-
capo della sezione batte-
rie ed il vice-capo se-
zione sottoprodotti. 

Ma come gli altri diri-
genti inquisiti è difficile 
pensare che pagheranno 
il loro disprezzo della 
vita degli operai. 

Si decide per 
gii aumenti SIP 

Il PSI cerca di me-
diare, la UIL fa' la 
voce grossa 

Si riunirà stasera la 
commissione trasporti del-
la Camera per tentare di 
superare lo scoglio in cui 
si è incagliata la discus-
sione sull'aumento delle 
tariffe telefoniche. 

Dovrebbe spettare al 
PSI il compito di formula-
re una proposta di media-
zione, pare già pronta, f r a 
DC e PCI che com'è noto 
hanno da tempo presenta-
to in comissione due tesi 
contrapposte, una favore-
vole l 'altra contraria agli 
utenti. La soluzione pro-
spettata dai socialisti sa-
rebbe vicina a quella de-
mocristiana quantunque 
modificata in alcuni aspet 
ti. Nella disputa f r a le for 
ze politiche si è inserita 
da tempo la UIL ohe tra i 
sindacati è la più attiva 
nel rifiuto degli aumenti e 
nella denuncia della SIP. 
Sarà un gioco delle parti , 
un problema di nomine, 
e il salvarsi la faccia di 
fronte ad aumenti diiScil-
mente giustificabili. La 
UIL nella persona di Ben-
venuto, ha riproposto og-
gi « la sospensione caute-
lare » dei dirigenti SEP. 
Perrone e Nordio, rinviati 
a giudizio per falso nel 
'75. e denunciato nuova-
mente la manomissione del 
bilancio dell'azienda pub-
blica, f r a le più fiorenti 
per profitto, per ottenere 
gli aumenti dal governo. 

Lo scontro fra due treni a Roma-Tiburtina 

Da mesi era stato chiesto un deviatore 
in più, per Ponte Lanciani^ dove sono 

morti ieri due ferrovieri 
Denunciata l'amministrazione. Latitante il macchinista della motrice 

Roma, 10 — Due ferro-
vieri sono rimasti schiac-
ciati ieri, durante la ma-
novra di attracco tra una 
motrice ed un treno mer-
ci, nei pressi di ponte 
Lanciani, vicino alla sta-
zione Tiburtina. Non è 
raro nelle FS che mano-
vratori e addetti agli 
scambi rischino incidenti 
mortali. La condizione 
stessa del loro lavoro (sui 
bonari con tempi brevis-
simi nel passaggio t r a un 
treno e l 'altro) è un ri-
schio continuo — che so-
lo la costante attenzione 
può parzialmente limita-
re, ma non certamente e-
vitare. 

Cesare Ceccaglia di 32 
anni e Fernando Giuliani 
di 41, ieri sera erano a 
bordo di una motrice as-
sieme a Massimo Mazza-
rocchi macchinista di ma-
novra e stavano transi-
tando vicino ad uno scam-
bio. Il Mazzarocchi avreb-
be dovuto aspettare il se-
gnale di via libera, dopo 
il passaggio di un merci 
per trasferirsi sullo stes-
so binario e iniziare la 
manovra di attracco. For-
se perché la pioggia limi-
tava la visibilità (o più 
probabilmente perché i 
segnali sono insufficien-
ti), non si è accorto del-

lo stop e ha proseguito 
a notevole velocità. 

Quando si è accorto che 
stava per investire il mer-
ci e che era troppo tardi, 
si è gettato dal locomo-
tore. Nello scontro t ra i 
due treni i vagoni poste-
riori alla locomotrice 1' 
hanno investita rovescian-
dosi. Uno dei due mano-
vratori è stato scagliato 
a l l ' e t e rno contro un mu-
retió; l 'altro che era ap-
peso esternamente ad un 
predellino è rimasto 
schiacciato t ra un vago-
ne e la motrice. Altri due 
ferrovieri S<HIO rimasti fe-
riti, fortunatamente in mo-
do leggero. 

Questa mattina aUa sta-
zione Tiburtina diverse 
decine di ferrovieri so-
stavano, discutendo in nu-
nierosi capannelli. Non è 
stato indetto uno sciope-
ro, ma spontaneamente 
tutti si sono rifiutati di 
lavorare. La situazicwie 
era ancora molto tesa, e 
i- commenti sulla respon-
sabilità individuale del 
macchinista si intreccia-
vano a quelli sulle as-
surde condizioni di lavoro. 
«Questo Mazzarocchi, mi 
dice un compagno che ri-
conosco, è già stato ripre-
so altre due volte per in-
cidenti analoghi, natural-

miente nieno gravi. Anche 
per questo è sopraainomi-
nato "Niki Lauda", ma 
come si f a a dargli tut-
ta la colpa? Nei binario 
morto dove si svolgono 
quelle manovre i3 conlroì-
lo deve essere fatto "a 
vista", bas ta una disat-
tenzione, ifli segnale non 
visto perché magari trcqa-
ipo lontano, e succede la 

_tragedia ». 
« Anche sul fa t to che la 

velocità superasse i 6 
chilometri oiar i regolar-
mentari in stazione, va 
detto che è la diirezione 
stessa delle FS che t i 
naette f re t ta : osservare 
quella velocità sigaifiche-
rebbe intasare la stazio 
ne ». 

«La gente ieri sera e 
stamattma — mi dice un 
altro ferroviere — era 
molto e s a ^ r a t a , e cer-
cava questo macchirasta 
per picchiarlo, perché an-
che altre vdite ha causa-
to degli incidenti per la 
sua mania di correre. Ma 
io non mi sento in ^ a d o 
di dare tutta }a c<dpa 
(che è in gran par te del-
l'amministrazione) ad una 
persona, per cercare un 
capro e^ ia to r io ». 

Questa matt ina c 'è sta-
te un'assemblea, in cui 

ognuno ha detto cosa pen-
sava, and ie sfogandosi: e 
cioè che ^ s s o si lavo-
r a a d am metro da un 
altro binario, dove tran-
sitano treni ad alta ve-
locità e dove c 'è un for-
te risucchio. Che si la-
vora f r e t t i t r a un vago-
ne e l'altro, perché è 1' 
unico modo per aggan-
ciarli, e basta il mini-
mo spostamento per po-
tersi far male. 

< La verità — diceva un 
ferroviere un po' anzia-
no — è che incitterti nel-
l 'ultimo mese ne sono av-
venuti molti, ma fino a 
che qualcuno non ci ri-
mette la peHe, il fatto 
no f a notizia». 

Man mano che si di-
scute si capisce, veramen-
te, com'è avvenuta la 
tragedia: e cioè che ii 
c o n s i ^ o di impianto da 
KKrfto tempo aveva chie-
sto — proprio sid posto 
Qyi'inci«iente — un de-
viatore che controDasse 
da tema là manovra e un 
segnale ben visibile, te-
nieiKÌo anche conto che c 'è 
una curva che limita la 
visibilità. Ora verrà de-
nunciata anche la ammi-
nistrazione, che è la pri-
ma re^xKisatoile. 

Beppe e Papuzza 

Torino 

La Fiat 
ciìiede 
il turno 
di notte 
per 500 
operai 

Nel corso delle tratta-
tive con FLM la FIAT ha 
chiesto, provocatoriamen-
te, di introdurre U turno 
QÌ notte per circa 500 la-
voratori per produrre 
ogni giorno suUe tre linee 
della meccanica Mirafio-' 
ri da adesso sino alle fe-
rie, 400 motori 138 in più 
per la «Ritmo». 

Oppure in alternativa 
raggiungere questi obiet-
tivi aumentando la velo-
cità delle catene con una 
divisione del lavoro più 
eccentuata, con meno 
tempo per svolgere la sin-
gola operazione e un so-
vraffollamento di opCTai 
nello stesso spazio prece-
dente. In tutte e due le 
ipotesi si vuole ottenne 
una quantità di produzio;. 
ne maggiore utihzzando 
«pienamente» gli impian-
ti al Nord e attraverso il 
peggioramento drastico 
delle condizioni di lavo-o 
d e ^ operai. E ' chiaro 
inoltre che il disegno di 
fa r lavorare di nuovo la 
notte con il terzo turno 
non è limitato, solo ai 
500 ma vuole essere l'ini-
zio per poi estendere que-
sta politica <tovunque e 
per il tempo che lo ritie-
ne opportuno. La FLM ha 
proposto di t rasfer ire del 
lavoro da Torino nelle 
fabbriche del Sud e otte-
nere così la produzione ni 
più da effettuare. La 
FIAT ha interrotto te 
trattative asserendo che 
avrebbe proceduto cercan-
do di imporre l'inteMàfi-
cazione dei ritmi. In t» 
comimicabo FLM rende 
noti dei dati suU'opaa-
to deHa FIAT 
Ogni giorno, da marzo, 
arriveranno 7000 motori 
della «Ri tmo» 138 dalle 
FIAT Concord di Coni)-
ba in Argentina. Inoltre 
3a FIAT continuó-à ad 
importare grandi quanti-
tà di motori dalla Po-
Ionia per la 126 e di n»-
tori 127 (versione H®®) 
dai Brasile. Inf'' 

ne la FIAT awie rà ui» 
nuova linea di mcHitag^ 
per un nuovo motore die-
sel 170 a Rivalte Torii«-
se e concentrerà a Ve-
r<Hia tutte le produzi*^ 
dei cambi automatici. I" 
sostanza la FIAT dice-
niente investimenti ^ 
Sud,'concentrazione e P»'' 
produzÌMie al Nord c<» 
presa dell'inunigraziooe e 
se non passa o viene o-
stacolato questo prograo»" 
ma importerà ^ ^ ^ ^ 
vorazioni in quant^ 
maggiori dall'estero. Uti-

lizzare a fatto che i ^ 
voratori sotto il 
in America Latina po®^ 
no essere più s p r e ^ 
che da noi per f a re p i ^ 
sione con il ricatto di sp^ 
stare di più la p r o d ^ 
ne in questi paesi ^ ^ 
•Nord stesso non si 
tano le sue condizio»-
più sfruttamento di g»®' 
no e di notte! 

a 
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Montesi 
torna 
a giocare 

Moritesi toma ad Avelli-
no. La società sportiva do-
po una riunione dell'ese-
cutivo ha disposto il rien-
tro in squadra del gioca-
tore « ribelle Il presiden-
te Matarazzo afferma di 
aver agito in conformità 
a quanto richiesto daUa 
Lega e dalla Associazio-
ne Calciatori che, appel-
landosi all'articolo 35 del 
regolamento di disciplina, 
hanno disposto il rientro in 
squadra del giocatore. 
Questa è la dichiarazione 
ufficiale della società Ir-
pina, che declinando ogni 
responsabilità nell'ipotesi 
di spiacevoli reazioni da 
parte di alcuni tifosi, cer-
ca di ridurre la vicenda 
nei sempre più stretti am-
biti sportivi. 

Ma quello che deve aver 
spinto i dirigenti dell'Avel-
lino a questa decisione so-
no ben altre considerazio-
ni. Con McHitesi è stata 
la città di Avellino, con 
tutto il suo malgoverno, 
ad essere al centro dell' 
attenzione pubblica, e la 
situazione già compromes-
sa rischiava di divenire 
insostenibile. Di questo se 
ne è reso conto persino 
l'cHi. De Mita, ministro del 
Mezzogiorno, che con al-
cune dichiarazioni pubbli-
che ha esortato la società 
a chiudere subito il caso. 
Intanto ieri Maurizio si è 
allenato, e i tifosi, solita-
mente presenti, non si so-
no fatti vedere. A fare 
da cornice ai giocatori c' 
era solo il particolare ser-
vizio d'ordine predisposto 
dalla questura. 

# De Mita, con volgari-
tà dichiara < è meglio che 
parli con i piedi piuttosto 
che con la testa i. Il mi-
nistro da il suo benestare 
per paura di essere coin-
volto? 

Gli attori in lotta per affermare 
il loro diritto di esistere 

« Attore che non lavo-
ra, ovvero il peccato di 
essere disoccupato », que-
sto il senso di un'assem-
blea nazionale che si è 
svolta l'S gennaio a Roma 
al teatro Flaiano, nella 
quale si è messo in evi-
d«iza il fatto che la mag-
gioranza degli attori sono 
quasi sempre dei precari, 
perciò sfruttati, disoccu-
pati, con un lavoro saltua-
rio di pochi giorni o solo 
pochi mesi all'anno (a 
questo proposito è stato 
proposto una lista di attori 
disocct^t i ) . E cosi gli at-
tori italiani sonò scesi 
in lotta. Una lotta che 
investe sc^rattutto una ri-
discussione generale del 
loro ruolo, prc^rio in un 
momento in eia il settore 
dello spettacolo è in crisi, 
per cui la figura dell'at-
tore tende a scomparire. 

Insomma una lotta che 
vuole affermare anzitutto 
ii loro diritto ad esistere. 
L'attore sta male, oggi in 
maniera particolarmente 
aorta, ma il discorso è 
vecchio, storico. 

Il mestiere dell'attore 
con ha uguali. Mimo, giul 
lare coscienza tragica o 
satirica di ogni società, 
i'attore ha sempre vissu-
to intensamente nel so-
ciale, ma il potere ha in-
vece sempre tentato di 
strumentalizzarlo o di cri-
minalizzarlo o di emargi-
narlo. 

Si conoscono le crudel-
tà ed il razzismo perpe-
trato contro questa libe-
ra voce in alcuni periodi 
della storia. Ancora oggi 
il potere freme di frwite 
a questo strano essere. 
Ecco allora che lo si in-
gatfeia, lo si smembra, 
sotto le spinte della spe-
cializzazione o del suc-
cesso (che equivale a ri-
catto), ecco che si tenta 
di dividerlo dagli altri 
suoi colleghi. 

Precari, disoccupati si 
è detto (sessanta giornate 
lavorative al minimo sin-
dacale significano un gua-
dagno anuale molto al di 

sotto della s<^rawivenza). 
Ma la maggiore parte 

degli attori ha paura di 
dire che non lavora, come 
pure evita di fare sapere 
che è malata. Infatti l'at-
tore deve sempre dare di 
sé l'immagine di un per-
fetto robot, bello e ben 
fatto: se uomo, deve ispi-
rare sicurezza, simpatia, 
forza; se donna, deve, fi-
no all'alienazione di se 
stessa, codificare ed esal-
tare una ruolizzazione e-
strema: oggetto sessuale 
o grande madre compren-
siva. Precisiamo: non si 
sta parlando dei ruoli che 
gli attori interpretano, ma 
dei comportamenti che so-
no costretti ad avere in 
privato verso i loro datori 
di lavoro e ndl'ambiente 
che li circonda. Insomma 
è arrivato il tempo di di-
scutere e di fare chiarez-
za dei vari modi e cana-
li presenti e passati con 

cui l'attore si propone e 
trova lavoro. Non solo, ma 
anche di capire che le 
strutture della società pre-
poste alle produzioni ed 
alle iniziative culturali e 
di comunicazioni sono ca-
renti, che si privilegia il 
capitale con la sua sotto-
cultura, lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, con-
tro ogni discorso di mi-
glioramento della qualità 
della vita. La rabbia del-
l'attore in questo momen-
to nasce dal desiderio di 
vivere essenzialmente del 
loro lavoro senza umilia-
re gli anni di pr^arazio-
ne e cioè il costante sfor-
zo di creare una figura di 
attore che determina ela-
bora e comunica cultura. 
Per finire. All'assemblea 
al Flaiano gli attori han-
no deciso 3 giorni di scio-
pero, che sono soprattut-
to per loro un'occasione di 
vedersi e parlare assieme. 

Napoli: abbattuto un traliccio 
dell'alta tensione 

La notte scorsa è stato 
compiuto un attentato 
snlla linea elettrica Tor-
re Annunziata - Pomiglìa-
no, che alimenta anche 
l'Alfa Sud. Sembra che 
sia stata posta una ca-
rica d'esplosivo alla ba-
se di un traliccio che, 
abbattendosi, ha fatto ca-
dere i fili ad altezza di 

uomo. Sempre nella zo-
na, durante un sopraluogo 
i carabinieri hanno tro-
vato altre cariche, ai pie-
di di altri tralicci, ine-
splosi. L'esplosione è av-
venuta alle cinque di mat-
tina quando l'Alfa è inat-
tiva e anche alla ripresa 
del lavoro non c'è stata 
nessuna interruzione 

Domani alcuni abbonati dei nostro giornale 
avranno una sgradita sorpresa: con dispiace-
re abbiamo dovuto sospend^e l'invio quindi 
non riceveranno più L.C. a casa perché morosi 
da mesi. Ripetiamo che la condizione necessa-
ria per ricevere il giornale in abbonamento è 
quella ói pagare; di conseguenza awieremo la 
Riedizione -solo dietro ricevuta di versamento, 
questo essenzialmente per non complicarci il 
lavoro. 

Stiamo lavwando per migliorare il servizio 
tra casini inimmaginabili, quindi abbiate pazi'Mi-
za per eventuali disservizi, che a volte sono 
unicamente addebitabili alle P.T. 

Ai compagni detenuti ricoróiamo di infor-
marci tempestivamente sui loro trasferimentL 

I compagni dell'Ufficio Abbonamenti 

Partorisce da sola 
in corsia: 
il bambino muore 
Il parto avveniva al settimo mese, 
quando il pericolo è nnaggiore per 
la madre ed il bambino 

Pescara, 10 — Giuliana 
Sfamurri incinta di sette 
mesi, moglie di un c<»n-
pagno del PCI che lavora 
al pronto soccorso dell' 
ospedale Civile di Pesca-
ra, lei stessa puericultri-
ce all'interno dello stes-
so ospedale; Giuliana al-
la sua terza gravidanza, 
^ t r a in ospedale alle 
ore 5 del mattino, con 
forti doglie, quattro gior-
ni fa. 

Alle 9 ancora nessuno 
si è fatto vedere per as-
sisterla o visitarla, mal-
grado i suoi insistenti ri-
chiami, verso le nove e 
15, il dott. Principe uno 
dei tre medici abortisti 
dell'chiedale, 7 sono o-
biettori e seccmdo il qua-
le « le donne sono solo 

un utero da svuotare ») 
la fa t r a ^ r t a r e in sala 
operatoria, ma mezz'ora 
dopo la fa riportare in 
corsia senza nemmeno vi-
sitarla, dicendole di aspet-
tare l'arrivo di un altro 
medico: il Dott. Scalia. 

Pochi minuti dopo. Giu-
liana partorisce da sola 
e grazie soltanto alle sue 
noeaoni di {xiericultrice. 
può tagliare il cordone 
ombelicale. E' solo a que-
sto punto che qualcuno 
arriva a soccorrerla, ma 
il bambino, nato pesando 
appena un chilo, tre gior-
ni dopo muore. 

Giovedì alle ore 16 si 
terrà all'ospedale Civile 
di Pescara un'assemblea 
del Comitato per ia salu-
te della donna su questo 
fatto. 

Il Papa alle donne: 
« La Madonna come esempio 

per ogni madre » 
Roma, 10 — Intanto in 

Vaticano, con una coe-
renza agghiacciante neUa, 
sua ottusità Papa Wojty-' 
la ha dichiarato nell' 
udienza del 10 gennaio: 
che: «la maternità è la 
fondamentale vocazione 
della donna, lo era ieri, 
lo è oggi, lo sarà dona-

rli: è la sua vocazione 
etema ». 

Ha anche aggiunto, se 
ciò ncKi bastasse e con 
evidente senso d'u-onia, 
« dobbiamo stare accanto 
ad ogni madre in attesa, 
e la dobbiamo circondare 
di una particolare cura 
ed assistenza ». 

Grave per aborto clandestino 
Messina — Un'altra 

donna è grave per un a-
•borto clandestino. La don-
na, 27 anni, madre di tre 
figli, per interrompere ìa 
gravidanza si è recata dal 
noto «professionista» dd-
la città, il prof. Azzolina 
ostefa-ico, il quale nel pro-
curarle l'aborto le ha per-
forato l'utero. La donna, 
che si è siibito sentita 

male, è ora ricoverata al 
Policlinico della città, do-
ve i medici le hanno do-
vuto asportare l'utero. 

Il marito della donna 
aveva deramciato l'acca-
duto al commissariato di 
polizia raccontando i fatti. 

Le donne deli'UDI e i 
partiti politici hanno emes 
so comunicati che condan-
nano l'episodio. 

A V V I S I 
Antinucleare 

COMITATO Antinucleare. Giove-
dì 11 ore 17 conferenza stampa 
nel comitato per la consulta-
zione di un control lo popolare 
sulle scelte energetiche in Pie-
monte. In via Assietta 13 sede 
de l coordinamento di quartieri 
ANTINUCLEARE. Un gruppo di 
compagni d i Cowerciano si ri-
trova giovedì alle ore 21.00 
alla fermata del 17 (viale Du-
se} per discutere della lotta 
antinucleare. Tutti i compagni 
««ella zona sono invitati a par-
tecipare 
TORINO. Sabato 13 ore 9.30 
commissione ecologica antinu-
cleare. Odg: 1) inizio mobil i -
tazione antinucleare nei quar-
t ier i : 2) gruppi <Ji lavoro su 
farmaci e radiazioni ionizzanti; 
3) secondo numero del t>ollet-
t ino e ripresa delta discussio-
ne teorica 
CUNEO. Venerdì 12-1 ore 21. 
Salone Amm. Provinciale di-
batt i to Central i Nucleari o fonti 
alternative di Energia. Chi de-
cide? Oonat Cat in o la popo-
lazione? Quali sono le alter-
Ftative? Miniere di uranio nel 
cuneese? Interverranno Matio-
li. PizzutJo. Elena Negri. L' in-
contro è organizzato dal l 'Ort ica 

Radio 
RADIO Papavero Faenza. Se 
stjagliando s' impara, se l'espe-
rienza insegna perché non pro-
viamo a riaprire la radio? Con 
calma senza fretta: senza farci 
coinvolgere in rni/bli e etehi ' 
polemiche da chi: f La rivo* 
luzione la si fa solo con 1 nuo-

v i soggetti sociali: i compagni 
delle BR: chi sbaglia di piti: 
l 'equo canone: la casa la paga 
babtx>. Anche se non si può 
fare d i ogni erba un fascio. 
Menate da borghesini Peggio 
per loro. F.to II gruppo di ex 
papaverini. Apriamo ia discus-
sione compagni non è un ordi-
ne è una richiesta, via Della 
Valle 4 /B 

Avvisi ai compagni 
TORINO. Venerdì 12 ore 21 al 
Magistrale R. M. coordinamen-
to lavoratori delta scuola sul-
l ' informazione e per mettere in 
grado i compagi di organiz-
zare il dibatt i to nelle varie 
scuole 
COMPAGNI/E interessati a viag-
g io in bicicletta in Europa 
(it inerario da concordare) du-
rante i mesi estivi. Telefonare 
ore pasti serali 049/783867 
IN RELAZIONE alla decisione 
del la R . M d i aprire la ver-
tenza con il gruppo Olivetti 
dopo la rottura delle trattative 
i compagni del C.P.O. di Roma 
invitano tutt i i collett ivi, i sin-
gol i compagni a mettersi in 
contatto tramite avvisi sul gior-
nale o telefonando al 06-570600 
Cronaca Romana LG chieden-
do di Pietro. L 'obiett ivo è di 
arrivare al più presto ad una 
riunione riazionale per discu-
tere 1 contenuti della piatta-
forma che la FLM presenterà 
alla fine di gennaio 
FIRENZE. Chiunque sia interes-
sato alla riscossiooe della se-
conda rata della borsa di stu-
d i o ( recupero presalario » è 
invitato venerdì 12 gennaio al-

le ore 11 alla libreria Clusf 
in via San Gallo (vicino alla 
mensa) per avere un incontro 
chiarif icatore col presidente del 
Consigl io di amministrazione 
del i o . O. Un gruppo di studenti 
BUSTO ARSIZIO (VA). Giovedì 
11 in sala Gaspell ini assemblea 
pubblica per i compagni arre-
stati. e sabato presidio in piaz-
za S. Giovanni alle ore 16.00 
FIRENZE. Giovedì 11-1 si t iene 
una riunione alla Casa del lo 
Studente, ore 16 sul tema Iran. 
I compagni devono intervenire 
TORINO. Sabato 13 ore 9,30 
al Comitato di quartiere di Bor-
go S. Paolo (via Lusema an-
golo via Perosa) si riuniscono 
i compagni dell 'assemblea ope-
raia de l 16 dicembre per con-
t inuare il confronto. Invit iamo 
i compagni dei col lett ivi e dei 
cordinamenti operai 
COMUNICATO N. 3. Proletari 
d i tutto i l mofKJo divertitevi, 
f inché potete. Carnevale fio-
rentino. Programma? Bande ma-
scherate vestiranno le indecenti 
statue del cenuo f iorentino? 
Manipol i celati in volto e nel-
t 'aspetto trasformeranno la zona 
Blu in zona Rosa. Ogni merco-
ledì e venerdì ore 21.30 Circ. 
ENEL Via del Sole u.p. Sabato 
10.30 centro studi danza piazza 
Signoria, 7 numerosi mimi, 
acrobati ecc. preparano l ' im-
possibi le 

Avvisi personali 
DA TEMPO mi mancano noti-
zie del caro amico Gioacchino 
Dorondo di anni 23, detenuto 
prima a Lecce e poi a Spo-
leto. Chiunque lo conosca o 

l 'ha conosciuto si metta in 
contatto con: Leila Verricchio. 
casella postale n. 59, 62100 Be-
nevento 
PER Marcella di lesi. E' un 
anno che ci siamo conosciuti 
a Roma e non ho più notizie 
d i te. Fatti viva su Lotta Con-
tìnua. Jo. 

Musica 
IL CANTAUTORE Fortunato 
Grudoni mette a disposizione 
dei compagni sici l iani e cala-
bresi il proprio spettacolo mu-
sicale composto da canzoni e 
diapositive. Il cantautore è 
provvisto d i amplif icazione pro-
pria. Telefonare al 090/909345 

Carceri 
DIRETTORI del carcere di Lec-
ce e di Spoleto vi ho chiesto 
notizie del detenuto (o ex) 
Gioacchino Dorondo, ma an-
cora non ho saputo nulla. Vi 
dispiace farmi sapere qualcosa? 
Leila Verricchio, Casella posta-
le n. 59. 82100 Benevento 

Opposizione operaia 
MILANO. Venerdì 12 gennaio 
ore 18 presso 11 centro Socia-
le della Luniciana via Sam-
mart ini 33 bis riunione del 
settore chimico dell 'opposizio-
ne operaia cittadina. Odg: po-
sizione pol i t ica del lopposiz ione 
operaia durante le assemblee 
del rinnovo contrattuale: pre-
parazione del l 'assemblea del l ' 
opposizione nazionale per i l 20 
21 genanio 

MILANO opposizione operala. 
Giovedì ore 21 al Centro So-
ciale Lumigiana in via Sam-
mart ini riunione cittadina di 
coordinamenti, comitati e nu-
clei del l 'opposizione operaia 

Riunioni e attivi 
BASSO SARCA (Trentino) chi è 
interessato alle iniziative di 
Nuova Sinistra nel Basso Sarca 
venga il venerdì alle 21.30 al 
bar del Casinò di Arco 
SARDEGNA. Alcuni compagni 
sardi propongono per domenica 
14 alle ore 9.00 ad Oristano 
in via Solferino 3 un incontro 
con tutt i i compagni che vo-
gl iono riprendere a discutere. 
Non c 'è nessun odg. Si sono 
avuìi altr i incontri a cui han-
no partecipato compagni d i Ca-
gl iari , Alghero e Oristano. I 
compagni d i Oristano garanti-
scono da mangiare a tutt i quel-
l i che vengono da lontano. Per 
le adesioni telefonare entro ea-
tiato dal le 14 alle 15 al lo 0783 
78489 chiedere d i Sandro 
ROMA. La riunione sulla rivi-
sta dell 'area d i Lotta Continua, 
decisa il 26 e 29, si terrà a 
Roma e non più a Firenze, in 
via Cesare De Loll is (Casa del-
lo Studente, autobus 66 dalla 
stazione Termini), i l 14 gen-
naio ore 10. Questo appunta-
mento non è una nuova assem-
blea nazionale ma una riunione 
di lavoro per buttare giù una 
proposta da sottoporre e veri-
f icare in tempi brevi. Pensia-
mo d i fare una riunione o as-
semblea sulla rivista e su a,,ri 
problemi entro la prima metà 
d i fetjbraio. Per posti letto te-
lefonare a Giancario (06) 803912 

Pubblicazioni 
SINISTRA e questione cattolica 
la € questione cattol ica » rap-
presenta tuttora uno dei nodi 
centrali della società e della 
stessa prospettiva rivoluziona-
ria in Italia, con un rapporto 
molto stretto con tutta un'altra 
serie di problemi che riguarda-
no le caratteristiche « struttu-
rali >. ma anche quelle polit i-
co-istituzionali e ideologico-cul-
tural i , del nostro sistema so-
ciale, della peculiarità del < ca-
so italiano » 
CARE compagne, siamo un 
gruppo di donne omosessuali 
d i Torinoche da questo mese 
farà uscire un supplemento di 
quattro pagine completamente 
autogestito al l ' interno d i Lamb-
da (giornale del movimento 
gay della sinistra rivoluziona-
ria). Noi vorremmo che le don-
ne omosessuali e non, interes-
sate a dibattere i temi della 
sessualità femmini le (e ovvia-
mente tutto ciò che vi è con-
nesso) intervenissero con crit i-
che, art icoli , materiale in ge-
nere. Quindi per chi volesse 
mettersi in contatto con noi 
i nostri recapiti sono: casella 
postale 195 Torino centro op-
pure Radio Città Futura d i To-
r ino (dove trasmettiamo tut t i i 
sabati dalle 18 alle 18,45) via 
Cerna ia 30 oppure per il te-
lefono il 798537 (Ol i) 

alessandro tioato 
marco boato 

sinistra e 
questione cattolica 

in Italia e -let trentino 
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Con o senza il «concorso in...» è una arma ecceztona'e 
in mano al magistrato. L'arresto è obbligatorio ma non sem-
pre viene effettuai»; è comunque un ricatto per l'indiziato 
che al processo riscfaia una pena consistente senza il beneficio 
della conói2i<Hie. Se « uno » è indiziato per pjirtecipazione ad un 
corteo, deve sparire, interrompendo la sua attività politica e 
costituisce un inwiito per i suoi compagni. L'applica.^iMio è 
selettiva; se «le indiziano oltre 20, si fanno sei perquisizioni, 
•se ne fermano 3. 2 sono arrestati. Tutti sulle medesime im 
putazioni? Si inventa qualcosa ed il gioco è fatto. Poco im-
porta se i nomi saltano fuori dagli schedari -della questura 
(coincidenza); se f ra i sei «certi» uno lavora e l'altro è 
militare. Stringi, str i l l i qualche sfortunato ci sarà. Inoltre il 
clima è adatto ia stampa lavora bene e la gente verrà 
convinta. 

Strano stato di diritto questo dove non piiì l'accusa di-
mostra la ct^pevoJezza ma un imputato estratto tra un ìelen-
co di «oppotìtori» <ìeve dimostrare la propria estraneità. 

Compagni, è HHziato l'anno, procuratevi una agenda, bdia 
e grafKte, con le ore segnate ed almeno cercate di ostacolare 
la loro interessata giustizia.. Auguri a voi sprovveduti giovani 
di ieri. Forfuna a voi provveduti di domani. Per tutti ci ve-
diamo venerdB mattina in tribunale. 

Ciao Janfeee, ciao Steve, ciao Peter. A presto!!! 
SUvio 

11 ottobre 1977 
All'alba scattano sei perquisi-

zioni in c^sa di altrettanti com-
pagni, in relazione al corteo del 
1° ottobre. Tre compagni trovati 
in casa vengono condotti in que-
stura, unb di essi Silvio Viale, 
può d i m o i a r e di essere ^ la-
voro, mentre si svolgeva il coTr 
teo di 10 giorni prima e viene ri-
lasciato; gli altri due, Stefano 
Delia Casa e Giovanni Saulira 
vengono trattenuti. Degli altri tre 
compagni, uno, Francesco Gian-
natempo non è in casa perché 
militare da mesi, gli altri due 
Filippo Osella e Pieter Freeman 
per fortunate circostanze. 

12 ottobre 197; 
Prima assemblea all'università. 

Conferenza stampa dc3 capo del-
la politica Fiorello che sfodera 
una lista di diciotto nomi e fa 
generiche allusioni all'Angelo Az-
zurro, subito ripreso dai giornali 
che nei titoli cercano il « ipo 
grosso, anche nei corsivi si li-
mitavano ad insiraiazioni. Due 
giovani fermati daSla polizia per 
il rogo in cui morì Crescenzio. 
(La Stampa 12 ottcAre). Identi-
ficati i cinque deQ'Angelo Az-
zurro (Stampa Sera 12 ottobre). 

13 ottobre 1977 
L'assemblea decide una mani-

festazione per il giorno dopo. Od-
dine di cattura per Steve, Yan-
kee e Peter (latitante), solo per 
il MSI e la CISNAL. Continua 
la campagna di stampa per la 
costruzione del mostro: due arre-
sti a Torino per ^ i incidenti che 
portarono alla morte di Crescen-
zio (L'Unità 13 ottobre). 

14 ottobre 1977 

La cMrferenza stampa dei com-
pagni, insieme ad genitori, de-
nuncia la rappresaglia neEa vo-
lontà di colpire a casaccio; co-
municato del COGIDAS. Già 8 
compagni fra quelli che la que-
stura pretende di riconoscere nel-
le foto, possono dimostrare di 
non avere partecipato a quella 
manifestazione. 

15 ottobre 1977 
Corteo sotto le carceri. < La 

ma ndfestazione sarà pacifica e di 
massa, nessuno avrà pretesti per 
attaccarla, la forza e la coscien-
za dei compagni garantiscono 
questo obiettivo >. (Volantino di 
Lotta ConUnaa). 

20 ottobre 1977 
Si costituisce il «Collettivo di 

movimento per la scarcerazione 
dei compagni cfflitro la repres-
sione ». Nel frattempo esce un 
aK>eUo per la liberazi<»)e dei 
compagni firmato da: Guido 
Quazza, Cesare del Piano, Nu-
to Revelli, Renato Lattes. Giu-
seppe Reburdo. Giovanni Avente, 
Silvano Silvani, Guido Aristarco. 
Cesare Cases ed altri. Mentre 
migliaia et antifascisti hanno 'fir-
mato un altro appello che circo-
la nelle scuole. Solo ora giun-
gono le comunicazioni giudizia-
rie; saranno 21 a piede libero. 

d'ordine : 
interveni 

0 momen 
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PCI men 
piazza i 

zi: il pai 
itato a te 

•lovembn 
rteo in Sa 
la di mig 

24 ottobre 1977 lovembr 
Un'appello per la 

ne e firmato dal ams;^ 
.Movie Club», delI'AiBff^^ p ^ 
ria Feltrinelli e d e m ^ . ^ 
sociaziom culturali. 
dotto un volantone che Hcembre 
ce una lettera di Steve 
kee dal carcere. rteo per ] 

28 ottobre 19T7 g.o'^ailo; 
Sciopero regionale. O l f ^ ^ ' « ^̂  

semblee op^ai-stud^ j 
que mterventi per la » 
zione dei compagni, ntenza di 

: del giuc 
1 Tutti ve 

I^ovocaziiHJe coordiffl̂  
sti-pOlizia contro un b^ 
raccolta firme in v i a^ ^ 
compagni e 8 passaffi # 
e poi rilasciati. 

5 novembre 1977 
• ^ 11 nome 

I compagni si n^>eter. non 
centro con un b a n c n e » ^ ^ . ^ ^ 
I ^ a davanti alla « ^ 
^ e chiude, e q ^ ' ^ i s e r o per 
la m c e n ' ^ f t ^ c i oi 
n ^ il ^ t r o in fi^j^ ^ 
«Siamo il paese poi ^ 
mondo ». Le sue 
7 novembre 1977 ^ bisogno 

j t PempizM 
La polizia chiude ' ^ ^ s t o mov 

cupata dal circolo ^ 
. _ l! Avvocat 

10 11 12 novembre^ 
Stato d'assedio, P^rnp.: 

Rita dove i compagni, 
no il divieto di manifeŝ  aw.. < 

29 ottobre 1977 

volantinaggi e tire" . 
mizio in borgo San ^ Pemp.: < 
La polizia carica i aibunale se 
S. Rita. : _ 5 Imputat* 
15 novembre 19'' Pemp. : 

S c i c ^ o genc^'^ J ^ « 
gli antifascisti, r i a p o ^ é purtrop 
sedi di sinistra; co" -artuna».... 

« Consig] 
Venerdì ore 9 in piazza Solferino manifestazione i testi 
studenti e alle ore 20 fiaccolata di protesta con P* 
da iHazza Arbarello 
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|o momento la parola viene 
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mentre in vari punti 
piazza si svolgono contro-

zi: il palco sindacale viene 
itato a tempo di record. 

1977 

iiovembre 1977 

""rteo in Santa Rita; una nia-
la di migliaia di studenti. 

lovembre 1977 

dal direr"® ucciso Carlo Casalegno. 

e smarrimento fra i 

paralizzati nel prende-

l t u r t u . V ^ iniziativa. 
ntone cbeycembre 1977 

di Steve 

rteo per l'anniversario della 
;e di piazza Fontana inter-
sone ai comizio un compagno 

a 
ire. 

1977 

rionale. C d P ^ l ' e il padre di Yankee.-

rai-studenti, 
per 

npagni. 

1977 

gennaio 1978 

ntenza di non doversi proce-
• del giudice istruttore Pa-

Tutti vengono prosciolti in 

Chi è Pempinelli? 

coordflî  
;ro un bai>-
in via B" 

passanti 

ti. 

1977 

si ripK® ^ nome del giudice che dovrà giudicare Steve. Yankee e 
banchett''®^^- è certo nuovo: già nei 1972 se ne era parlato a 
alla ^ processo contro 56 «snpagni imputati di aver 

quando i ^ ec i p a t o il 29 maggio 1971 a scOTtri con la pcdizia che coin-
^t i i t f» '*^ ' " ' ^ per più di 5 ore tutto il quartiere di Porta Palazzo, 

in f t ì a * ^ ^ " ^ questi compagni fm-ono condannati a più di due 
^ " p i ù Ifcnni di galera. 

Le sue più jM-eziose « perle > in queUa occasione non han-
1977 ** bisogno di commento: 

•h" ide la' Pen^ineUi: «Ci stwio 56 persone accusate di far parte di 
^ ^ Catìluesto movimento rivoluzionario... ». 

jf Avvocato: c non è reato ». 

Pemp. : c fiiKx-a non è reato ». 
emlw* 
dio. 

Aw. : «come questo democratico tribunale avrà potuto ri-

brevi c^fev'̂ e *• 
Co 

. ^ Pemp. : < questo n<m è un tribiBiaie deraoCTcttìco. è 
ica I libunale senza aggettivi». 

lin 

1977 
Imputato: € Mi lasci parlare ». 

lil*. «No! Noi faccianio un fa-ocedimento per lancio 
rti^ pietre e bastonate, questo non è un processo politico per-

purtroppo non siamo in un regiroe di dittatura... o oer 
• con <i^oru«a ».... 

• «fai- ' ^ s i g l i o agli imputati, per fl kHxj bene, di non contrad-
glaziO^TÌre i testi carabinieri, perché i cc sono dei galantuomini ». 

con 

Imputata è tutta 
Topposizione 

dì classe torinese 
L'assoluzione dei 12 compagni imputati di 
detenzione d'armi nella baita di Coazze, ha 
dimostrato che la mobilitazione e la contro-
informazione possono far cadere queste 
montature: è una lezione da non dimenticare! 

istruttoria e Steve e Yankee ven-
gono scarcerati. 

6 febbraio 1978 

A f i l l o per la procura gene-
rale del dott. Cordero Di Vonzo 
nei confronti di 7 compagni: 
Saulini Della Casa, Freeman 
Osella. Giannatempo Jenule, Via-
le. 

22 febbraio 1978 

Vengono depositati i motivi so-
lo per Yankee, Steve e Peter. 
Cade l'appello nei confronti de-
gli altri quattro mentre per que-
sti dovrebbe scattare automati-
camente il mandato di cattura. 
Cade l'imputazione della Cisnal-
ma rimangono quelle relative al 
MSI compreso il porto di mate-
riale esplodente. I tre compagni 
cercano di svolgere lo stesso una 
vita normale per diverso tempo 
Yankee lavora, Steve si laurea, 
Peter si diploma ma poco dopo 
SOTio costretti a nascondersi per 
non essere di nuovo incarcerati. 
Quattro mes di carcere per es-
sere prosciolti in fase istrutto-
ria parlano da soli. 

E' passato più di un armo da 
quando a Torino migliaia di an-
tifascisti eremo scesi in jriazza 
per manifestare contro l'assassi-
nio di Walter Rossi a Roma; in 
questo tempo Yofikee Peter e 
Steve sono stati costretti prima 
aììa galera, più tardi alla lati-
tanza. 

Quando il 24 gennaio scorso 
il giudice istruttore Palaia sen-
tenziò il non doversi procedere 
per mancanza di indizi contro 
i compagni ancora accusati, in 
molti abbiamo creduto che si 
fosse conclusa una delle tante 
montature che, con grande sen-
so comico, sono così usi ad of-
frirci la DIGOS ed i CC di To-
rino. Ci eravamo sbagliati. Era-
no passati solo 13 giorni che U 
Procuratore Generale Cordero 
Di Vonzo, appellandosi contro la 
sentenza di proscioglimento, ri-
cordava che quello contro Steve. 
Yankee e Peter non era un pro-
cesso qualunque ma qualcosa di 
più. Non servono prove ed in-
dizi: è bastato indicare come ele-
mento nuovo di colpevolezza nei 
confronti di Steve, U taglio di 
capelli da lui fatto dopo quasi 
un mese di reclusione « non cer-
to per ragioni di pulizia (come 
si potrebbe dubitare dell'igiene 
all'intemo delle carceri) mo si-
curamente con lo scopo di alte-
rare la sua fisionomia ». La 
somiglianza del sopracciglio sini-
stro e ciuffo per Yankee e cosi 
via. 

In realtà l'unica cosa che Cor-

dero Di Vonzo ha reso esplicita 
è che questo processo si deve 
fare e gli < imputati » sarebbe 
meglio condannarli. Steve e Yan-
kee, appena incarcerati, in una 
lettera indirizzata al movimento 
di Torino scrivevano: «... Noi 
crediamo che tutto questo non 
avvenga a caso dopo la positi-
va conclusione delle giornate di 
Bologna in cui il Movimento ha 
dimostrato capacità creative e 
dimensioni politiche che nessu-
no (né la provocazione di Cos-
siga, né le menzogne ed il ter-
rorismo di Berlinguer, né su 
un altro piano U tentativo di 
alcuni di autolegittimarsi « avan--
guardia armata •») è riuscito a 
sconfiggere..IT. 

Il 12 gennaio il tribunale di 
Torino non vedrà alla sbarra so-
lo Steve, Yankèe e Peter; gli 
accusati sono ben di più: siamo 
tutti noi. Accusati sono tutti gli 
antifascisti stanchi di comme-
morare la morte dei loro com-
pagni e non fiduciosi nella giu-
stizia di questo stato, anzi certi 
della sua complicità nel man-
tenere impuniti gli assassini di 
Walter; tutti coloro che pensano 
si possa lottare per opporsi a 
questo stato e a questa giusti-
zia. 

Il reato che ci viene imputato 
è di essere antifascisti, E gli 
accusatori? Non avremmo di 
fronte solo il giudice Pempinelli; 
il potere ci sarà tutto. In prima 
fila naturalmente il PCI, non 
complice ma protagonista di 

questa montatura contro U mo-
vimento. Quando le aggressioni 
del suo servizio d'ordine aU'lJni-
versità di Palazzo Nuovo, in 
piazza San Carlo durante U co-
mizio di Bentivogtio. la raccolta 
di firme fatta dalla FOCI non 
sono state sufficienti a far ta-
cere, isolare, criminalizzare il 
movimento, rum ha esitato a ca-
lunniare i compagni, non ha esi-
tato a invocare l'intervento re-
pressivo di questo stato. Non è 
certo una novità per nessuno. 

Non basta. C'è qualcosa in più 
che ci fa credere che la mobili-
tazione per questo processo sia 
fondamentale. Nei giorni succes-
sivi all'arresto di Steve e Yan-
kee i compagni gridavano in 
piazza: «C'eravamo tutti». «Sia-
mo tutti antifascisti, siamo tutti 
colpevoli ». Il 1. ottobre 1977 Ste-
ve, Yankee e Peter non erano 
in inazza clandestini né si sen-
tivano delegati da alcuno, erano 
assieme ad altre migliaia di com-
pari e come loro UMavano alla 
luce del sole. Di Vonzo, Pempi-
nelli, i partiti di governo que-
sto lo sanno molto bene ed è 
questo che temono. L'opposizio-
ne e la rabbia che il 1. ottobre 
erano scesi in piazza in tutta 
Italia non si espnmevatio in 
poche azioni di avanguardia, ma 
in cortei e scontri gestiti da 
migliaia e migliaia e di compa-
gni: è <iuesta l'opposizione che 
lo stato teme, è questa l'opposi-
zione che bisogna sostenere, è 
questa l'opposizione che il 12 
gennaio il tribunale di Torino 
vuole giudicare. 

Qualunque sia lo sviluppo, la 
nostra sentenza è già emessa 
ed è di condanna per questo 
stato, per i partiti di regime, 
per la loro giustizia. Il 12 gen-
naio lo ribadiremo nelle stra-
de di Torino. 
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• TE ASSOLVO 
Un giorno, Papa Woja-

tyla («Volete Attila? E 
noi vi diamo Attila ») di-
ceva: «Liberaci dal ma-
le, cioè liberaci dalla guer-
ra ». E diceva a uomini e 
donne: « Fedeltà assoluta, 
fino alla morte» e che c' 
erano « programmi », che 
incoraggiavano la distru-
2done della fedeltà e della 
famiglia. Non è passato 
molto, 40 anni appena, che 
c'era una famiglia che, 
in nome di Dio, chiedeva 
fedeltà assoluta, fino alla 
morte. 

E la morte è venuta 
puntuale, per 75 milioni di 
persone, di molte fami-
glie, di molti paesi, ingle-
si (« Keep Britain tidy », 
« Mantieni l'Inghilterra pu 
lita »), americani («Cac-
ciamo i mercanti dal tem-
pio e costruiamo un nuovo 
corso»), francesi («Ab-
biamo fatto una Rivoluzio-
ne, per costruire il tem-
pio della virtù, ed ora, 
fra nazisti, ebbrei e co-
munisti... »), giapponesi 
(« Banzai per lo Scio-
gnun»), beati di morire 
per l'imperatore, figlio di 
Dio, russi, morti per 1' 
Unione Sovietica, grembo 
e madre della Rivciuzione 
( « n socialismo in un so-
lo paese», «L'accerchia-
mento capitalistico », e, 
poi, la guerra per il « nuo-
vo ordine»), italiani, mor-
ti per Dio, Patria e Fami-
glia e basta (allora, erano 
un po' tutti in cerca di 
pace, pangermanesimo, 
pansovietismo. gli italiani 
manco di quello, gli ba-
stava essere guidati alla 
vittoria e alla resa asso-
luta del nemico dall'® uo-
mo della Provvidenza »), 
e così via. Di solito, quan-
do si pensa a quella guer-
ra, la prima cosa che si 
pensa sono 5 milioni di 

ebbrei morti. Io li metto 
per ultimi, perché, sulle 
ragioni dello sterminio de-
gli ebbrei, ne ho sentite 
diverse, di voci. Ebbrei 
capitalisti, banchieri e 
mercanti, ebbrei massoni 
e comunisti, ebbrei senza 
Cristo, che manco riuni-
scono la famiglia sotto 1' 
albero il giorno di Nata-
le, ebbrei-vampiri di san-
gue ariano, e via dicendo. 
E tutte mi puzzano di fu-
mo. 

Forse, 'sta gente, gli 
ebbrei erano solo un po-
polo senza madre, degli 
orfanelli sparsi ai 4 capi 
della terra, senza una ma-
dre, senza una nazione. 
Allora, hanno p e s a t o be-
ne di concentrarli. «An-
dando, predicate la buona 
Novella ». E dove doveva-
no andare, 'sta gente, che 
n(Hi aveva nessuna Buona 
Novella da predicare? E 
così, prima li hanno bloc-
cati, poi gli hanno spez-
zato le gambe, poi li han-
no uccisi. Insomma, tutti 
avevano un buon motivo 
per morire. Questi 5, nò. 

Meglio metterli per ul-
timi, perché, se non ave-
vano un buon motivo per 
morire, evidentemente non 
dovevano avere neppure 
un buon motivo per vive-
re. Quindi, la morte è ve-
nuta puntuale e program-
mata, perché tutti sapeva-
no che doveva venire la 
morte, la guerra e tutti 
avevano fatto i loro piani 
(l'Italia non troppo, va bè, 
ma l'Italia non cercava 
manco il pane, come ho 
già detto). I programmi di 
distruzione dei difensori 
della maternità e della 
razza, però, sono andati 
di traverso. 

Sia stato il progresso 
tecnico e scentifico dell' 
America, sia stata la te-
nacia degli inglesi a non 
far sbarcare sul patrio 
suolo i tedeschi, che. quan 
do bevevano birra, erano 
pure capaci di gettare le 
cartacce per terra,, sia 
stato l'eccesso di fede di 
tedeschi, italiani e giap-
ponesi, convinti che Dio 
era con loro, sia stata la 
Provvidenza, questo non 
lo sò. Forse, è dipeso da 
tutte queste ed altre cose 
insieme. Siamo nel campo 
del relativo. I programmi 

di Wojatyla, invece, sono 
assoluti, da perseguire fi-
no alla fine, fino alla mor-
te. « No, assolutamente ». 
Avete mai sentito un' 
espressione che dica: « Si. 
assolutamente »? 

L'assoluto è la negazio-
ne, il rifiuto, la morte. 
Quindi, la morte fino alla 
morte. E la vita, cosi det-
ta o meno, dove starebbe? 
«Ti assolvo ("Te absol-
vo") dai tuoi peccati». 
Certo, nessun prete direb-
be, come disse Gesù: «Vai 
e non peccare più» ( l o -
cherebbe di immodestia). 
Per lui, sei solo assolto, 
absolutus. Per lui, è come 
se tu fossi morto, anzi, 
non fossi nato per altro 
che per farti assolvere da 
lui. « Vivi e lascia vive-
re » (i preti, per cui la vi-
ta è morte). E se comin-
ciassimo a dire: « Vivi e 
lasciati vivere? ». 

Ciao 

Giarini 

• "W IL MALE" 
Cari compagni del giorna-
le, siete pregati di pubbli-
care quanto segue: 

Noi siamo tre compagni 
maschi, un po' ignoranti, 
che però vogliamo dire la 
nostra a proposito della 
polemica che i froci han-
no scatenato sul Male. Noi 
non abbiamo la cultura 
dei froci che vi scrivono, 
ma convinti che il giorna-
le sia purè nostro, credia-
mo che non sarà censu-
rata, almeno così speria-
mo. 

Noi confessiamo di esse-
re ammiratori del Male. A 
noi ci piace e ci fa ridere 
moltissimo (nel reparto lo 
facciamo circolare) non 
capiamo come possa esse-
re contestato se poi vende 
100.000 copie circa. 

I froci, naturalmente, si 
scandalizzano. Ma credete-
mi, sono solo degli isteri-
ci e dei qualunquisti. A 
loro non gliene frega nien-
te della lotta di classe. 
Sono corporativisti. Non 
l'avete capito? — se poi 
< a loro » le donne non 
piacciono — non è colpa 
nostra. E' una scelta «lo-
ro ». Sono < gay ». 

Scusate, ma non si ca-
pisce come pretendendo di 
lottare contro di noi (che 

le donne ci piacciono, e 
come!) si incazzino se il 
Male, virilmente, li rispon-
de. Ma, non solo, essi — i 
froci — con nuovo mora-
lismo pretendono di inci-
tare alla caccia alle stre-
ghe. 

Per carità, compagni! 
riflettiamo, subito, su que-
sti « nuovi temi >. Ma non 
ve ne accorgete del rischio 
di abbandonare la lotta 
contro i padroni, in mezzo 
al caos che stanno crean-
do i politicanti di turno? 

Pensate che si è arri-
vato al punto tale in cui 
non è più possibile dire 
< sono maschio » senza che 
qualche imbecille sghi-
gnazzi. Prima le care com-
pagne «femministe»; poi 
i froci. Siamo proprio sul-
la croce. (Dimenticavo, 
tutti e due « vengono » vo-
lentieri a letto con noi). 

Noi dichiariamo tutto il 
nostro, appoggio miliitante 
all'unico settimanale intel-
ligente che abbia mai avu-
to la sinistra. 

Basta coi mostri sacri, 
i froci sono cittadini come 
tutti e come tutti vanno 
trattati! 

Saluti comunisti 
GianjraTico, 

Antonio e Luigi 

• POESIA 
E CONTESTA-
ZIONE 

Worb, 20-12-1978 
Cari compagni, 

siccome ali'Università 
•di Berna tratteremo 0 se-
mestre prossimo le opere 
di Pier Paolo Pasolini 
sotto il tema «Poesia e 
Contestazione », mi vor-
rei preparare di modo a 
poter fornire delle indica-
zioni e delle analisi viste 
sotto 'im altro punto di vi-
sta da quelJo del profes-
sore. 

Perciò avrei bisogno de-
gli articoli apparsi in Lot-
ta Continua a qojesto i»ro-
posito, soprattutto quelli 
di tre anni fa. dopo la 
morte ^ di Pasolini. Mi 
sembra importante, po-
termi basare sulle vostre 
infortaaziOTii, visto che 
oggi y ] PCI si mette a 
falsificare la p^sonalità 
di Pasolini per fame uno 
dei loro. 

Vi prego di guardare se 
trovate alcuni articoli che 
.ni possano servire e di 
Hiandarmetì ii più presto 
possibile. 

Vi ringrazio di tutto cuo 
re del vostro aiuto e vi 
saluto amorevolmente. 

Uonlca 
n mio indirizzo: 
Monica Ck>urbat 
Enggisteinstrasse 2 
CH - 3076 Worb (BE) 
SVIZZERA 

• NUOVA 
SINISTRA 

Prima di tutto un an-
nuncio; sta muovendo i 
primi passi nella zona 
del Basso Sarca, Nuova 
Sinistra. Poi un piccolo 
contributo al dibattito che 
si sta svolgendo sul gior-
nale. Cos'è per noi di 
Riva, Arco, della valle 
di Ledro, Nuova Sini-
stra? 

Parlare di partito, di 
quadri, di sede per ra-a 
ci sembra superfluo. L' 
obiettivo iniziale è quel-
lo di crescere e per que-
sto due sono le cose fon-
damentali da farsi. Tro-
vare dei m<»nenti di lot-
ta fortemente aggreganti 
e possibilmente vincenti 
ed avere massima dispo-

nibilità verso le persone 
che ci avvicinano. Il 
Trentino Alto Adige è 
una regione tradizional-
mente cattolica e molti, 
non nascondiamocelo, so-
no stati i voti cattolici 
alla nostra lista. Inol-
tre ci sono altre perso-
ne, CMne il sottoscritto, 
provenienti da esperien-
ze diverse, le più dispa» 
rate, che però hanno una 
gran voglia di fare. 
Quindi non « patenti » di 
sinistrismo, ma_ entusia-
smo, disponibilità devono 
essere i requisiti fonda-
mentali. 

Non vi sono molte real-
tà alternative nella no-
stra Regione ma c'è un 
gran bisogno che esse 
vengano create. V'è gen-
te di ogni classe sociale 
interessata alle iniziati-
ve di N. S. e questo è 
un dato importante, se-
condo noi. Quindi non so-
lo lo studente del Mo-
vimento, il lavoratore più 
o meno deluso dal sinda-
cato e dai partiti tradi-
zionali, ma anche il vec-
chio che ncHi aveva mai 
fatto politica nella sua 
vita. La casalinga, per 
M-a, solo incuriosita gra-
zie alle trasmissioni di 
Radio Radicale. 

La provincia ha « fa-
me » di politica, troppo 
a lungo è stata trascu-
rata; qualche oratore di 
grido prima delle elezio-
ni poi lo squallore delle 
sedi deserte e dei co-
municati stampa sui 
giornali locali. Quindi lo 
spazio per crescere c'è, 
ma guai a riproporre si-
tuazioni logore e perden-

ti in partenza. Il rini» 
vamento deve awenirs 
prima in noi e dobbia 
mo saperlo trasmetta; 

con calore e convinzione 
a tutti, ricordandoci be 
ne però che i tempi de 
« leaderismo » sono fini 
ti da molto. 

L'entusiasmo non man 
ca e questo dovrebbe fa; 
riflettere chi nel movi 
mento si allontana sfi 
duciato dalla militama 
o, peggio, si organizza 
militarmMite. PropMie 
dei referendum a carat 
tere regioiale su temi i 
largo interesse è certa 
mente una cosa da fan 
ma non basta. Bisogna 
cercare di intervaiiif 
anche « nel privato > de 
cittadino. 

C'è un gruppo cais; 
gliare vivace, è fondi 
mentale che ogni realU 
locale crei uno stretti 
rapporto con esso. Nu» 
va Sinistra ha un 
turo? Certo, e non sé 
quello delle prossimi 
scadenze elettorali, ma 
soprattutto quello di di 
venire ima realtà per di 
crede in una società pii 
giusta. 

Peter Zambotti 
Chi è interessato alle 

iniziative di N. S. ne: 
Basso Sarca venga il v̂  
nerdì alle 21,30 al bar 
del Casinò di Arco. 

Soluzione 
rebus 
Amore sostiene suo impt 
re senza spada (1866). 
Chi ride e canta suo nu 
spaventa (1860). 

• E' SUCCESSO A LAVELLO 
H 25 ottobre di quest'anno 
per voiootà di un vescovo tiranno 
300 carabinieri e celerini, 
guidati oa 3 preti galc^pdni, 
tutti armati e male intenziwiati 
a Lavello per 0 goJpe scm arrivati 
dalla chiesa del pc^do a scacciare 
una comunità di poveri e il prete sfrattare. 

I 3 preti vengono da Venosa, 
sede della Curia vescovile, 
dove prosperano fascisti a iosa 
anche ^ ' « n b r a del sacro can^)anide; j 
oove vescovo e preti son sempre armati 
nella lotta contro i comunisti 
(mai però una par<da si son degnati 
di pronunciare ccaitro i fascisti!). 

Questa comunità volevano annientare: 
notabili, preti e agrari fa tremare 
quando grida che la più grave, eresia 
è il potere d ^ a gerarchia 
e che la chiesa è deila povera gente 
e non {fc ruffiani e poveri di mente. 

In tutta Italia si deve sapere 
di questo scandalo non si può tacere: 
3 preti con grande forza armata 
«Kitro una comunità povera e disarmata! 
Si riempie il cuore di rabbia e mestizia 
a chi ha fame e sete di giustizia. 
Ha s«q)erto la faccia la chiesa del potere 
faccia brutta di chiesa che deve cadere! 

Tre giorni dopo lo sporco fattaccio 
col tono ci un cattivo pagliaccio 
il vescovo a Lavello viene a celebrare: 
« Questo tempio » — dice — « vengo a purificare »• 

Braccianti, operai, disoccupati, 
a Lavello ora sono più incazzati: 
dicono con verità che quella chiesa 
adesso sì ch'è una sporca - impresa 
e che il sacrilegio <iie è stato commesso 
è di preti e sbirri l'infame amplesso 
(col favore del Santo Compromesso...). 

Anche una carneficina avrebbero fatto 
se una resistenza avessero incontrato. 
Ma il sangue dei poveri 
non è grave versare: 
con un po' d'acqua santa 
si fa presto a lavare. 

Ma a 'Lavello come a Conversano 
a Gioiosa Ionica come a Pettorano, 
in questo Sud di lupare e aspersori, 
questa chiesa del potere 
comincia ormai a cadere. 

E- LA CHIESA DEL POPOLO C3IE SI DESTA ^ 
PER FARE AI PADRONI UNA GRAN FESTA-^ 
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Sabato scorso è morto irrvprovvisa-
mente a Firenze Giorgio Colli, all'età di 
61 anrvi. Era un uomo scWvo, che non 
amava far furiare di sé e dei qua-le poco 
si parlava nelle cronache della cultura. 

Era uno studioso profondo e appas-
sionato del passato, ed un filosofo, nel 
senso in cui egli intendeva questa paro-
la: « minatore fedele alla sua caverna: 

questa è la faccia oscura del f i losofo». 
Più che parlare di lui o a collocarlo » 

all'interno di una corrente di pensiero, 
ci sembra buono pubblicare alcuni suoi 
pensieri tratti dal « Dopo Nietzsche », un 
volumetto di aforismi, edito da Bompia-
ni e che reca il sottotitolo « Come si di-
venta un filosofo ». 

Tra le sue opere ricordiamo inoltre 

«La sapienza greca», l'ultimo lavoro rima-
sto incompiuto del quale sono usciti i 
primi due volumi presso le edizioni Adel-
phi; «Filosofia dell'espressione» (1969) 
e «La nascita della filosofia» (1975), 
sempre nelle edizioni Adelphi. Al nome 
di Giorgio Colli è legata anche la edi-
zione critica deHe opere di Nietzsche, 
condotta assieme a Mazzino Montinari. 
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Critica della tendenza 
sistematica 

La ragione è dapprima un discorso 
comune, una discussitme, che di fron-
te a una collettività scelta traduce in 
parole vincolanti un'esperienza nascosta, 
interiore. Poi il pubblico si allarga e un 
uomo solo si fa avanti a f i l a r e , a 
persuadere, a manifestare l'ignoto. E' 
il discorso retorico, la ragione retori-
ca, dove l'effetto vincolante si mesccrfa 
a quello emozionale. Un altro passo, e 
il discorso retorico trova una fornia 
scritta; il pubblico nwi ascolta più le 
parole, ma le iegge, non è più coin-
volto dal "pathos" personale, dalla ma-
gia del retore. Questa scrittura è nota 
sotto il nome di « fìlos<rfìa », e conser-
vava da principio, seppure illanguidito, 
l'elemento emozionale. I^a un passo an-
cora, è l'ultimo passo, e l'emozionalità 
svanisce del tutto. Perduto il contatto 
con l'esperi«iza nascosta, il discorso 
scritto deve trovare un puntello in se 
stesso, e la vibrazione della parola vi-
vente non subisce ormai un controllo — 
che sarebbe un'estensione di realtà — 
nel pensiero di chi discute, né nell'emo-
zione di chi ascolta. Bisogna ridurre a 
uno i molti significati di una parola, si 
deve imporre tirannicamente il vincolo 
di una ragione che appartiene soltanto, 
senza verifica, a chi scrive. L'imico si-
mulacro, e per giunta menzognero, di 
quell'opera comune da cui è sorta la 
ragione rimane ora, quando ogni emo-
zione è spenta, lo spirito sistematico. 
Ecco l'edifìcio innalzato da un arbitra-
rio architetto, con parole che hanno ri-
cevuto iHi solo significato, legate assie-
me da un ordine, da una necessità che 
solo un tracotante legislatore ha sanci-
to. Il « sistema » resta come surrogato 
di tutto quello che è andato perduto 
nelle trasformazioni precedenti, è O re-
siduo di una certa retorica privata di 
emozionalità risecchita, resa pedante 
emozionalità, risecchita, resa pedante 
ragi<wie perduta. Meglio di chiunque al-
tro, Nietzsche ha schernito le illusioni e 
le presunzioni della filosofia sistemati-
ca, ma, irretito lui stesso dai miraggi 
di ima filosofia come retorica, non ha 
saputo spingersi al di là di un recu-
pero della sua fase primitiva ed emo-
zionale. Con troppa fretta, e per un 
difetto di profondità, ha condannato 
ogni metafìsica, e la dialettica in ge-
nerale, senza presagire che la loro ori-
gine sta in una sfera che sovrasta ogni 
retorica, e che da un punto di vista 
retorico non può essere demdita. (pa-
gina 16)". 

« Potere » 
e « volere » 

Nietzsche non ha bisogno di interpre-
ti. Di se stesso e delle sue idee ha par-
lato lui quanto basta, e nel modo più 
limpido. Non c'è altro che prestare a-
scolto, senza intermediari. La condizio-
ne primaria, a tal fine, è che Io si 
« possa » capire, ovviamente, ma non 
trascurabile è la condizione ulteriore — 
in quanto il suo discorso è per lo più 
essoterico — che cioè lo si c vo^ia » 
intendere, (pag. 17) 

La dottrina 
dell'attimo 

La magia dello sguardo, nell'espe-
rienza amfflrosa. la sua istantaneità 
sconvolgente, l'aprirsi e il chiudersi 
di un abisso, è un fenomeno pura-
mente conoscitivo, tuttavia suUa so-
glia di ciò che non è più rappresen-
tazione. La scossa liberatoria, esal-
tante dello sguardo è stata celebra-

Minatore fedele 
alla sua caverna 

ta da Platone, da Goethe, da Wagner, 
in contesti che evadono dalla sfera 
strettamente erotica. La rivelazione 
dell'attimo scuote il cuore dell'uomo; 
ma questo nc«i è che l'ultimo mo-
mento, l'emergere nell'individuazione, 
nella struttura corporea dell'uomo, di 
una ccHioscenza anomala. L'attimo co-
me intuizione precede la scossa; nel 
fluire del tempo si erge improvvisa-
mente un istante, che « non è in nes-
sun tempo ». dice impropriamente Pla-
tone, ma che a rigore dà inizio al 
tempo, è già nel tempo, però allude 
a qualcosa che non è nel tempo, lo 
ripercuote, lo esprime. Nel bagliore 
dello sguardo i tre momenti si con-
fondono, e soltanto l'analisi Ulusoria 
del pensiero è capace di distinguerli. 

Al di là dell'esperienza erotica, Era-
clito ci fornisce l'enunciazione gene-
rale: « Ogni cosa governa la folgo-
re ». La dottrina dell'istantaneità è 
perciò un'indicazione ottimistica: l'at-
timo appartiene al tessuto della rap-
presentazione, aOude al punto in cui 
questo viene lacerato, a ciò che dà 
senso a tutti « i precedenti trava-
gli >, secondo l'espressicme platonica, 
a ciò che c ripaga l'intero anno», 
come dice Goethe. E' nella nostra vita 
che possicimo godere, cogliere quello 
che precede la nostra vita, che sta 
al di là della nostra vita. E dove 
viene esaltato l'attimo è presente la 
conoscenza misterica, da Parmenide a 
Nietzsche. L'istante testimonia ciò che 
n«i appartiene alla rappresentazione, 
alTapiJarenza (pag. 55). 

L'insicurezza 
finale 

Oggi le porte sono spalancate per 
gli aspiranti letterati, per i dispensa-
tori di parole stampate; tutti sono 
disponibili come spettato^, e in cam-
bio vogliono recitare ima piccola par-
te, ricevere un piccolo applauso: ma 
proprio ora, dietro il grande spetta-
colo, serpeggia la, gfande paura. Già 
preoccupante è la spensierata bono-
mia, la totale assenza di timore con 
cui i potenti guardano agli uomini 
della cultura: per questo concedono, 
con evidente disprezzo, la più sfre-
nata libertà alle loro esibizioni, no-
nostante che esse fingano di essere 
pericolose e incontrollabili. E' il ro-
vesciamento della posizione oscuran-
tista: più si difftMxle e si scatena la 
fabbrica delle parole, meno c'è da 
temere da lei. Ma la schiera sempre 
più folta di colwo che svolazzano 
attorno al miele della cultura è in-
vece sgomenta, nell'oscuro presenti-
mento che i suoi inganni verranno 
svelati, i suoi gusci sarsmno infran-
ti, e che alla fine prenderà la parola 
un rappresentante dell'autorità: non 
sappiamo più che farcene di questi 
uomini dell'intelletto, se non come uti-
li schiavi, brutalizzati e terrorizzati; 
è meglio per la società che costoro 
vadano in rovir>a. Questo è stato già 
detto, ma non da chi ha il potere di 
mettere in atto la minaccia. 

Ogni espressione dell'intelletto oggi 
è debole e sa di esserlo. Si è inca-
paci di non reagire con violenza, 
quando la propria posizione è attac-
cata, anche lievemente. Per contro 
si è moko indulgenti verso le idee 
e le opere altrui, per poter essere 
a tempo debito r i^armiat i . E' uno 
spirito corporativo, che mira a crea-
re l'illusione della potenza, proprio 
perché la potenza non c'è, e tende 
a presentare come sommamente de-
siderabile l'appartenenza a questa co-

munità, maitre la verità è che cia-
scuno si sente abbandonato in un 
deserto di desolazione, avverte la iwo-
pria sterilità e impotenza, intesse in-
terpretazioni cavillose a d^nno delle 
gioie del mondo, e soprattutto ha il 
terrore di essere spazzato via da un 
momento all'altro (pag. 65). 

La volpe 
e l'uva 

Demolire le pretese sistematiche, dog-
matiche, ottimistiche della ragione, spez-
zare la superbia della scienza: tutto 
questo va bene — ed è possibile an-
dare al di là di Nietzsche su questa 
strada — ma è soltanto una premessa 
negativa. Rimangono le dmnande più 
importanti: come è potuto accadere 
tutto ciò, quale sarebbe per contro un 
uso sano della ragione, e quale rilievo 
acquista una ragione autentica? La ri-
sposta storica non va cercata nella di-
rezione di Nietzsche, sulle tracce di 
un'origine morale. E' la genesi teoreti-
ca che va indagata: tutto ciò è stato 
possibile per una deviazione dell'impulso 
conoscitivo, intervaiuta in Grecia. Quan-
do si prescinda da questo incidente sto-
rico, la ragione riappare come elemen-
to cosmologico, c(Btitutivo del mondo, 
come sua estrema configurazione plasti-
ca, come rispecchiamento astratto, più 
avanzato, della radice della vita, e anel-
lo finale della vita stessa. I Greci più 
antichi erano giunti a un grande ri-
sultato, alla scoperta del "logos" au-
tentico. Perciò le ciarle cwitro la ra-
gione, da parte di chi non ne ha di-
vinato il nascimento, di chi non l'ha 
seguita nei suoi tortuosi sentieri, non ha 
scoperto che da essa viene modellata la 
labile corposità e viene annodato 1' 
ordine apparente del mondo sensibile 
che ci circonda, vanno respinte. Que-
ste ciance dimostrano una esplorazione 
insufficiente della vita, e spesso ram-
mentano il discorso di quella volpe che 
non poteva raggiungere l'uva, (pag. 23). 

Lo scienziato 
ha paura 

Di fronte allo Stato l'uomo di scien-
za è oggi inerme, naturalmente sotto-
messo. Nella storia della scienza mo-
derna non sono segnalati atti eroici. 
Si confronti Galileo con Bruno, di 
fronte al pericolo. Già Leonardo ser-
viva i principi, con le sue macchine 
belliche. Lo scienziato spesso preten-
de di vivere per la conoscenza. La 
realtà è più modesta, si tratta della 
ricerca di un cantuccio in cui sen-
tirsi sicuri, di un atteggiamento di-
fensivo in un individuo di scarsa ag-
gressività. Ormai è tardi per sperare 
in un rovesci cimento delle cose. Agli 
scienziati moderni non è ancora ve-
nuto in mente ciò che era ovvio per 
gli antichi: che bisogna tacere le co-
noscenze destinate ai pochi, che le 
formule e le formulazioni astratte pe-
ricolose, capaci di sviluppi fatali, ne-
faste nelle loro applicazioni, devono 
essere v£ilutato in anticipo e in tutta 
la loro portata da chi le ha ritrovate, 
e di conseguenza devono essere ge-
losamente nascoste, sottratte alla pub-
blicità. La scienza greca non raggiun-
se un grande sviluppo tecnologico per-
ché non volle raggiungerlo. Tacendo, 
la scienza fa paura allo Stato, e ne 
è rispettata. Lo Stato può vivere, 
combattere, potenziarsi solo con i mez-
zi offertigli dalla cultura: esso lo sa 
perfettamente. Il capo-tribù dipende 
visceralmente dallo stregone (pag. 45). 

Contro 
la necessità 

Spazzare il nostro cielo dalle nubi 
delia necessità: questa è una spe-
ranza che rimane. La fede nella real-
tà del tempo, nella supremazia della 
ragione ha devastato la nostra vita, 
ma tempo e ragione hanno una ma-
trice comune: la necessità. H gran-
de pensiero indiano ignora lungo i 
millenni la categoria della necessità. 
E quando Eraclito dice « il sole è nuo-
vo ogni giorno », non vuole certo in-
segnare il divenire, ma opporsi aUa 
tirannia della necessità. La necessità 
non può dominare incontrastata; il 
suo tricHifo, se fosse i>ossibile, spe-
gnerebbe la vita stessa. Questo spet-
tro ci guida, senza che ce ne avve-
diamo, illanguidisce gli appassionati; è 
un avvoltoio che scava dentro di noi, 
una mignatta che succhia il nostro 
sangue. Neppure Nietzsche se n'è ac-
corto, e innalza le sue lodi alla ne-
cessità, lui che ha dato inizio alla 
grande inversione, che ha fornito gli 
strumenti per svelare le mire di que-
sta dea perversa (pag. 58). 

Caccia 
alla totalità 

Una fantasia mediocre può già af-
ferrare quanto sconfinato, inesauribile 
sia il- pulsare della vita intorno a noi, 
quanto esiguo, ristretto, in questa di-
sponibilità di immedesimazione, sia lo 
spessore recile di cui un singolo è in 
grado di appropriarsi, di partecipare, 
quanto poco, di questa vita, gli sia 
possibile portare dentro di sé, sgomito-
lare di fr(Kite a sé, manifestare a sé 
e agli altri. C'è uno scompenso incol-
mabile tra la veemenza del vivere, che 
l'uomo equivoca come possesso del. 
mondo, tra l'ansia di totalità, che si 
accompagna a ogni tumultuoso intreccio 
di esperienza, e la circoscritta trama 
dell'esistere in cui alla fine egli si ri-
trova invischiato. 

A testimoniare quell'illusione di pos-
sesso, tuttavia, l'uomo lascia dietro di 
sé, fuori di sé, delle tracce, delle e-
spressioni permanenti. Ogni espressione 
è ricerca di totalità. Ma anche a pre-
scindere dall'essenziale attenuarsi, fal-
sificarsi della vita sorgiva in ogni e-
spressicme, come può lusingarsi un pro-
dotto umano di manifestare la vita nella 
sua totalità? Tutto ciò che l'uomo dice, 
fa, scrive, è sempre una questione di 
gusto, cioè una reazione di chi è in-
dividuato a ciò che sopravanza, pre-
cede l'individuazione, è una questione 
di caso, di contingenza, il rispecchia-
mento di una frammentazione. 

Al cacciatore per eccell«iza della to-
talità. al filosofo — il suo "pathos" è 
appunto l'ingordigia, la presunzione del-
la totalità — la conquista può raffigu-
rarsi attraverso l'ipotesi che il mondo 
dell'astrazicme sia il vertice di una pi-
ramide, e che il dominio di questo ver-
tice fornisca la chiave per interpolare, 
interpretare la base, tutta la base, da 
cui il vertice è condizionato, per recu-
perare cioè l'intera vita indicibile, die-
tro il velo di una finzione filosofica, (pa-
gina 41). 

(La pagi-na è stata curata da 
Clemente, Massimo. Susetta) 

Charlie Mingus, l'ultima leggenda de! 
jazz. Sul giornale di domani una pa-
gina dedicata al grande musicista 
scomparso. 
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Gli handicappati « po-
trebbero » e « sarebbero > 
in grado di r i p n ^ r s i co-
me una forza (che poi sa-
rebbe grandissima) co-
sciente di sé e mettere 
avanti i propri diritti. 

Ho parlato al condizio-
nale perché l'handicappa-
to non ha libertà di pa-
rola dato che è costretto 
a vivere in vari istituti, 
enti religiosi e merdate 
varie. Ma in questa so-
cietà schifosa quali alter-
native abbiamo se in ogni 
posto in cui andiamo ci 
sono barriere architettoni-
che? Si parla tanto di nor-
malità ma quale normali-
tà? Se per esempio una 
persona lavora o studia 
viene considerata normale 
perché fa cose comuni 
(?), ma l'handicappato 
che viene ficcato in una 
scuola, secondo i più stron 
zi è già inserito in un am-
biente normale; dimenti-
cando però che nella scuo-
te ci sono persone ignoran-
ti, tipo direttori e gli in-
segnanti stessi. Queste co-
se le dico perché io sono 
in carrozzina, frequento 
la scuola con moltissime 
difficoltà. Ora ne ho su-
perate tantissime, visto 
che fino a t re anni fa i 
professori erano imbaraz-
zati e non sapevano come 
comportarsi con me. So-
no stata io la prima ad 
awicinanni, a rompere il 
disagio. Io ho la parola, 
parlo mi faccio sentire, 
faccio valere i miei dirit-
ti. Gli handicappati peto 
non sono tutti uguali, c 'è 
anche chi non parla, e 
secondo molti per quest' 
ultimi l'importante è sta-
re con gli altri. 

Quindi un ruolo nwi di 
partecipazione, ma esclu-
sivamente d'ascolto. 

Magari questo poverac-
cio si fa le seghe menta-
li, avrebbe tante cose da 
dire, non può, l'importan-
te per lui è stare con gli 
altri (chi cazzo se ne fre-
ga come) perché cosi è 
inserito in un ambiente di 
normali... 

Mi incazzo sempre mol-
to quando sento questa pa-
rola « ambiente normale 3. 
Naturalmente, ci sono tan-
te e tante cose che emar-
ginano, per esempio le sca-
le e tutte le altre barrie-
re architettoniche che for-
mano un edifìcio. 

Ma soprattutto esiste 
r handicappato chiuso 
nell'istituto (penso intor-
no al 90 per cento) il 
«luale viene per lo più 
rfnitlato, oltre le violen-
ze morali, oltre le vio-
lenze quotidiane che gli 

vengono fatte: non po-
tersi scegUere gli amici, 
nwi avere uno spazio e 
dei tempi propri, dover 
per forza stare con gli 
altri, senza calcolare il 
tipo di persone che in 
genere vanno a trovare 
i « poverini >. Persone 
borghesi (cattoliche) che 
fX)rtano pasticcini e cioc-
colatini e trattano l'han-
dicappato come il privi-
legiato del SignOTe. «Po-
verino, sapessi come ti 
invidio dato che sei più 
vicino "a Gesù quando 
è mwrto in croce!...». 
Certe volte a me è ve-
nuto spontaneo risponde-
re « vaffanculo » e allo-
ra la mia vita in que-
sti posti è stata resa più 
difficile, visto che non 
potevo uscire con i miei 
amici (in particolare da 
sola), non potevo anda-
re a fisioterapia e nean-
che a scuola: io che so-
no maggÌOTenne e nel 
pieno delle mie facoltà 
mentali. 

Per ottenere queste co-
se proibite ho lottato du-
ramente CMi l'unico ri-
sultato di essere sbat-
tuta fuori, perché secMi-
do i IcH-o canoni non so-
no una persona adulta 
e democratica e capace 
di vivere con gli altri. 
Adesso io in prima pct-
sona mi rifiuto di t » -
nare in -questi enti, pre-
ferisco andare a dormi-
re a Pwite Vecchio, che 
morire là dentro. Ch'a ho 
trovato casa, finalmente! 
A questo punto potrei 
denunciare i nomi di 
qualcuno che sta dentro 
questi enti ed istituti, 
denunciare i metodi ap-
plicati, ma ncHi lo fac-
cio, perché ci sono tan-
te persone, tanti handi-
ca^Jati costretti a re-
starci e che subiscono 
ancora le violenze che 
io ho già provato. Le 
cose, penso, per loro an-
drebbero peiggio. Do-
vremmo infca-marci me-
glio sulle condizioni del-
l'handicappato, allora sa-
remo veramente uniti 
per lottare, perché la 
situazi<Mie è una situa-
zione schifosa e terribile 
da fa r venire gli incubi 
come li f a venire a me. 
Fin qui ho parlato solo 
dell' handicappato fisico, 
però solo perché pen-
so che un po' handicap-
pati lo siamo proprio tut-
ti, ma tutti, chi in un 
modo, chi in un altro-, 
infatti... 

Rita 

TANTI HANDICAP 
PER TANTI BISOGNI 

L'intervento di alcune compagne handicappate di Firenze e di un'assi-
stente sociale che spiegano i difficili rapporti di vita che hanno viven-
do a contatto con una rèaltà emarginata. Una situazione che però tutto 
sommato ha aperto gli sbocchi a rivendicazioni sulla propria vita, sul 
concetto fra diversità e normalità, sui rapporti interpersonali madre fi-
glia, padre figlio. Per articolare maggiormente il concetto di handicap, 
in tanti spezzoni di problemi specifici, ognuno con una propria identità 
peculiare. Il tutto da far emergere in una lotta complessiva tutta anco-
ra da organizzare e discutere insieme 

Si parla tanto di risve-
glio, di rivoIuzi<Hie in tan-
ti settori e pungolati da 
quest», anche noi handi-
cappati stiamo aprendo 
un occhio, certo che jwri-
ma di .^jrire anche 1' 
-altro passeraimo altri an-
ni inutili, passali a com-
piangerci e crogiolarsi in 
rimpianti inutfli di quello 
che non è ^ t o e non 
potrà mai es6ere. Senza 
capire d ie la prima vera 
rivoluzione va fat ta den-
tro di noi. Le barriere 
arcfaitettcmiche formate 
da gradini che ci impetìi-
scono di salire, sono so-
prattutto dentro di noi, 
quando ci sentiamo un 
gradino al <a sotto degH 
altri. Se tutti si spostas-
sero in carrcMarina imo 
che cammina cmi le gam-
be verrebbe guardato con 
stupore; non è quindi ila 
maniera con cui si cam-
mina, ma la diversità che 
ci f a guardare con stupo-
re e rwi handicappati 
dobbiamo togliere questo 
concetto dagli occhi detta 
gente. 

n solo modo per far 
questo e queBo di farci 
conoscere. Si perché se 
stiamo rinehiusi sempre 
dentro quattro mura e 
poi ànprowisaniente si ha 
voglia di andare Kbera-
m«ite p » le strade è 
uno scontro psicoiogico 
terribile e troppo brusco 
con ìa realtà. Ci si sen-
te soffocata d a ^ i sguardi 
pieni di stupida compas-
sione o oà ridiccdo <fi-
sgusto da parte deile per-
sone, che solo perché al 
contrario di noi riesctmo 
a camminare con le to-
ro gambe. E allora? Se 
loro cammmano eoo le lo-
ro gambe e ow ci 
s t ian» con mta carrozzi-
na n<»i cambia mila , 1' 
importante è avHie un 
cervello buono cbe sia lui 
in grado di rimuovere tut-
ti questi stupidi laegiu-
dizr e preconcetti d ie 
purtrosK» esistono anco-
ra. 

Lucia 

Firenze — In ima villa alla periferia di Firenze, con m parco molto bel-lo, si trova il Centro di Educazione Motoria « An-na Torrigiani >. Il centro funziona come servizio di ambulatorio fisioterapico a livello territoriale, inol-tre qui arrivano da tutta Italia bambini handicap-patti con P. C. (paralisi cerebrale). 
Fino a qualche anno fa ristttnto o^itava un nu-mero molto alto di bam-bini Ccirca cento), ma poi l'éQî ipe de! prof. Milani (che dirige il ceoteo) è riuscita ad inserire tutti 1 bambini nella sodetà, dai^o loro gli strumenti una propria vita an-

tonema (nei limiti del possibile) in famiglia, nel-la scuola, ecc. Periodicamente sono o-
spiii dell'istituto per tem-pi più o meno lunghi bam-bini handicappati con le loro madri (i casi di bam-bini accompagnati dai padri sono pochissimi) : la presenza della madre accanto al bambino da riabilitare è un fatto mol-to positivo, perché il barn, bino, già traumatizzato nella sua esistenza, spes-so usato come cavia o co-me merce da medici; or-tepedici, ecc. non è pri-vato dell'unica persala che gli può dare affetto e sicurezza, cioè la ma-dre. 

Le madri rappresenta-no, in questa e^rienza , un caso umano a parte: 

arrivano qui con il peso e la sfiducia nella possi-bilità di ottenere qnalsia-,sia risultato positivo per i loro figli: la loro vita è stata solo una continua corsa da un professore a wi altro, una ricerca con tinua del < luminare > che può salvare il proprio fi-glio, una continua spesa praticamente senza risul-tati. Ci sono addirittura dei casi drammatici — per fortuna pochi — di bambini letteralmente ro-vinati da medici e orto-pedici incapaci e senza scrupoli: ricordo un ra-gazzo di Torino, che pur con difficoltà cammina-va prima di essere ope-rato, e quando è arriva-to qui per la riabilitazio-ne, non camminava più. 
Non sono rari i casi in c ù i bambini valgono usati come vere e pr<®rie cavie, spesso addirittura da un punto di vista far-macologico, cioè su di lo-ro vengono ^^rimentati nuovi farmaci. 
Una cosa In^ortantissi-ma che ho inqiarato in questo istituto, che può s«nbrare scontata ma che Invece sembrano in pochi a sapere, è la possUiilità di fare una -e diamosi precoce», cioè nei primi mesi di vita: le possibi-lità di recupero, se si riesce ad intervenire nei primi mesi di vita: le posr sibilità di recupero, se si riesce ad intervenire nei primissimi mesi, sono del 99 per ceirto. La verità è invece che la quasi tota-lità dei pediatri è ine» pace £ fare una diagnosi di PC (paralisi corebra-le) prima dei due ani. 
Ma tomiam» aHe ma-dri e alla toro presenza nell'istituto accanto ai lo-ro figli: per quasi tutte inizialmente è solo l'enne-simo tentativo, l'ultima speranza che qualche « professcwe » riesca a guarire il proprio figUo; pochissime riescooo a ca-pire quale «malattia» ha il proprio figHo: nessun 

medico è stato capace di spiegarglielo, se non in termini strettamente l̂̂  dici. Da noi, al di là dell' aspetto clinico-medico, c'è un grosso dato umano e psicologico: è possibile confrontarsi, ritrovarsi e discutere insieme di a» problema che cosi non i più solo individuale. Mol-to importante è anche ii rapporto che noi, con» personale paramedico fem-minile, riusciamo a stabi-lire con queste donnt: spesso l'aspetto professio-nale si confonde con quel-lo umano, io stessa son» spesso diventata amica « confidente di molte di ro; a volte l'esperienza i particolarmente traumafr ca, soprattutto quando il coinvolgimento è più gros-so. Molto spesso il rap-porto non è più con jp « madre-del-bambino-liw^ dicappato», ma con nn» donna che vive la sua con-dizione di oppressione ' di schiavitù a partire pro-prio dalla famiglia, do*' la condizione del funziona come moltipli®" twe di un'oppressione ' di una schiavitù che tot<' noi donne conosciamo mol-to bene. E' frequentfesin» il casa di donne che s' sentono in colpa per ave-re Un figlio handicappa^ e in questa funzione colpevolizzazione gioca 1» grosso ruolo il marito, f^ scarica proprio sulla 
na, e interamente sa di 
lei, la situazione creatasi In famigUa. Succede c f che molte madri non rie-scono più a vivere per ^ stesse, si annullano priori figli In una di espiazione incensai^'* le: e quando non ® ^ marito a « squagliarsela per trovarsi una sitna^ ne migliore, il r a p ^ coniugale diventa di»'®' lissimo... per l'uomo ca®" bia poco, la sua vita tinua normalmente, al ^ viene meno quel trionfo orgoglio pâ ®"̂  Ma per le donne è dir^' 

DorianO 
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Breznev soffia sulla guerra in Indocina 

Un immediato irrigidi-
mento di posizioni nel co-
sidetto «campo socialista» 
è il preoccupante feno-
meno che caratterizza i 
primi giorni del dopo-in-
vasiooe della Cambogia. 
Non si tratta certo di un 
processo derivato o indot-
to ma piuttosto di una 
camiMgna orchestrata e 
sincronizzata, con il ri-
spetto perfmo della scala 
di gerarchie e dell'ordine 
di precedenza. 

Così è stata Hanoi a 
tenere banco nei giorni 
dell'operazione militare 
per impostare il quadro 
propagandistico de lk «n-
surrezi<xie popolare» e 
dell'« avanzata deUe forze 
rivoJtiziooarie khmer », 
ora è da Phnom Penh, 
per bocca di Heng Samrin 
e degli altri sette membri 
del Consiglio rivoluziona-
rio, che partono procla-
mi direttive, come il pro-
gramma di otto punti, in-
timazioni e moniti come 
cfueUo inviato al presiden-

te del Consiglio di sicu-
rezza deJl'OJW perché 
questo non discuta delia 
Cambogia e non compia 
una « flagrante violazio-
ne negli a f far i intemi » 
del, paese. 

Ma è soiM'attutto alla 
casa-madre, il Cremlino, 
che spetta ora di dirige-
re l 'orchestra. In un duro 
e imprudente discorso te-
nuto di f ro t t e ad alcuni 
rappresentanti della stam-
pa estera, il segretario 
del PCDS Leonid Breznev 
ha solennemente annun-
ciato il riconoscimento 
ufficiale del nuovo gover-
no di Phnom Penh aval-
lando e se possibile am-
plificaiaio la versione dil-
la < lotta di popolo contro 
un regime aborrito » e 
per di più « imposto dal-
l'esterno ». 

Breznev ha infatti espli-
citamente accusato la Ci-
na di aver esportato in 
Cambogia il suo modello, 
intendendo con ciò forse 
ulteriormente legittimare 

Continua in Cambogia l'offensiva delle di-
visioni vietnamite che premono in direzione 
della regionfe nord-occidentale dove si sono 
concentrate formazioni dell'esercito khmer e 
dirigenti del governo Poi Fot. Dalla frontiera 
thailandese giunge il rombo dei bombarda-
menti di artiglieria e aerei che rastrellano le 
foreste. Sihanuk è giunto a New York per par-
tecipare alla discussione aì Consiglio di Si-
curezza. 
l'invasione militare ma 
aggravandone invece le 
motivazioni: nella sua ver 
sione la guerra4ampo del-
le divisioni corazzate viet-
namite non sarebbe in 
fondo altro che un episo-
dio del lungo conflitto Ci-
na-URSS, di quella guer-
ra per procura che tutti 
formalmoite negano ma 
che sembra aver trovato 
sul suolo indocinese il ter-
reno più favorevole e pro-
pizio. 

Ma non basta. Presen-
tandosi come il vero man-

dante e vincitore dell'oc-
cupazione di Phnom Penh 
Breznev ne fa anche uno 
strumento di ricatto e in-
timidazione nel gioco mul-
tipolare in atto sullo scac-
chiere mondiale: stiano 
attenti gli USA e l'Occi-
dente a intesiflcare i rap-
porti con la Cina, ad ar-
marla, a finanziare il suo 
svilupjx) economico. 

I paesi satelliti, come 
era prevedibile, hanno se-
guito a ruota nel ricono-
scimento del governo di 
Phnom Penh, non si sa 

con quanta convinzione e 
partecipazione, data la 
tendenza di molti degli 
Stati del blocca sovietico 
a scrttrarsi agli oneri mi-
litari del Pat to di Varsa-
via, sempre più pesanti e 
insostenibili per economie 
in crisi. Meno rituale e 
più originale la posizione 
dell'Avana che giunge a 
par lare di « ferma posizio-
ne adottata dal Vietnam 
per difendere la sua so-
vranità e integrità naziona-
le e per ristabilire condi-
zioni pacifiche alle fron-
tiere per Cuba quirHli 1' 
iniziativa vietnamita sa-
rebbe nient'altro che una 
legittima operazione <Mfen-
siva dettata da improro-
gabili esigenze di sicurez-
za. n ministero degli este-
ri cubano ha anche e-
spresso in una nota «pre-
occi4)azione per il concen-
tramento di forze militari 
cinesi alla frontiera col 
Vietnam », candidandosi 
così forse per l'invio di 
propri guerriglieri. 

Nettamente differenziata 
la posizione della Roma-
nia. L'organo del partito 
« Scinteja » scrive che Bu-
charest « guarda con viva 
disapprovazione all'appog-
gio fornito dal Vietnam 
ad elementi che |SÌ sono 
sollevati militarmente con-
tro la direzione del pro-
prio paese » e si pronun-
cia risolutamente contro 
questa « ingerenza negli 
affari intemi di un altro 
Stato» e chiede la cessa-
zione delle azioni militari, 
il ritiro di tutte le truppe 
dal territorio cambogiano 
e la soluzione del C M i f l i t -
to attraverso negoziati pa 
cifìci. Tali dichiarazioni 
sono inevitabilmente de-
stinate ad aggravare i con-
trasti in seno all'alleanza 
militare Est-europea, già 
esplosi aU'ultima riunione 
del Pat to di Varsavia con 
una esplicita presa di di-
stanze di Ceausescu ri-
spetto al conflitto indoci-
nese. 

Iran 

Per Carter l'importante è tenere 
assieme l'esercito 

Oggi il primo ministro Bakhtiar si presenta da-vanti alla camera dei de-putati con la lista dei mi-nistri; sabato prossimo la scena si ripeterà al sena-to; poi, se tutto va se-condo il programma, ci sarà il voto di fidncia. Ma nnlla assicnra che 1' operazi(Hie andrà in por-to: attualmente lo sco-glio maggiore che sem-bra opporsi alla navicel-la di Bakhtiar è costitni-to dalla difficoltà di tro-vare un ministro della di-fesa. 
Ieri il generale Djam. appartenente all'ala mo-derata delle Forze Arma-te, ha rinunciato all'inca-rico e secondo aicnne fon-ti sarebbe tornato a Lon-dra: U fatto è che « pre-tendeva troppo >, avendo posto come condizione ul-tima per accettare la no mina, la garanzia di un potere effettivo sui coman-danti deU'esereito, deU' 

aeronautica e della ma-rina, che finora rispon-devano direttamente allo Scià. In pratica questa richie-sta puntava a stabilire il principio che le forze ar-mate rispondono al go-verno invece che allo Scià: e le gerarchle mi-litari, ancor prima che Reza Pahlevi, ritengono questo principio inaccetta-bile. 
Quindi l'incertezza con-tinua a circondare la si-tuazione politica in Iran, e sopratutto l'atteggiamen-to dell'esercito e degli americani: riguardo a que sti ultimi circola con sem-pre maggior insistenza a Teheran e sulla stampa interaazioale la voce di un mutamento di posizio-ne di 180 gradi dell'am-ministrazione Carter, che ad un tratto si sarebbe convinta dell'assoluta ne-cessità di sostenere al massimo U tentativo di 

L'Iran riesaminerà tutti i sucri contratti mili-
tar i in COTSo o in progetto, ha dichiarato O nuo-
vo primo miiHstro Bakhtiar in un'intervista al 
Financial Times. Le commesse, che si aggira-
no intomo ai dieci miliardi ai dollari, verranno 
rispettate nella misiara del possibile, a meno che 
non siano c assolutamente contrarie agli inte-
ressi dei paese». Bakhtiar ha riaffermato che 
« i ' I ran non giocherà mai più il ruoto di gendar-
me del golfo. La nostra preoccupazione prin-
cipale — ha dichiarato — è óì dif«KÌere le 
nostre frontiere ». L 'Iran è im ciienle degli 
Stati Uniti, deHa Gran ftetagna e defla RFT. 
Ad eccezione di una fornitura di vedette lan-
ciamissili, già cMisegnate, Teheran non ha e s i -
messe imp<Htanti con la Francia. Con gii Sta-
ti Uniti, le contrattazioni in corso suscettibili 
di essere interrotte o ridotte, riguardano eKcot-
teai, aerei da combattimento F 16 e F14, e so-
prattutto f regate e aerei-radars Awacs. Con la 
G r ^ Bretagna il contratto è per 2.200 carri 
CSiieftain — in par te già consegnati — e missili 
an t iae re i Rapser. Anche la comniessa alla 
Germania federale per sei sottomarini potrebbe 
essere annuBata. 

Bakhtiar, e che per favo-rirne la rioscita starebbe premendo senza mezzi termini per una partenza entro breve termine dello Scià. 
Ad adoperarsi in questa direzione sarebbe niente-meno che il generale Hyser, vicecomandante deUe forze USA in Euro-pa, giunto a Teheran pro-prio in questi giorni. Ma, anche se è vero che la storia non si ripete, viene spontaneo fare il parago-ne con quanto successe nel 1953, quando piombò 

a Teheran il generale a-mericano Schwarzkopf e nel giro di qualche setti-mana Mossadeq fu rove-sciato da un golpe milita-re... Ed infatti oltre alle voci di una partenza del-lo Scià entro breve, si fanno sempre più ricor-renti i timori di un pos-sibile colpo di stato mili-tare davanti all'evidente d e b o l e z z a dell'ipotesi « Bakhtiar > 
Quello che rimane cer-to è che tnttì i settori del-l'amministrazione Carter sono conc<H-di sulla neces-

sità di salvaguardare a tutti i costi la stabilità e l'unità delle Forze Ar-mate iraniane: né l'appog-gio a Bakhtiar, né l'ipo-tesi di un golpe entrano in contraddizione con questa esigenza, e rispetto ad es-sa non sono neppure in contraddizione fra di loro. 
Il governo Bakhtiar é comunque un governo a termine, un semplice rin-vio di qualche gi<x'no o di qualche settimana pri-ma della resa dei conti; e questa si deciderà nel-le piazze. 

Pubblichiamo un'intervista a Khomeyni rilasciata a 
Paul Balta per "Le Monde" 

Voi avete dichiarato che 
il governo di Bakhtiar è 
illegale. Perché? 

Per due ragioni: egli è 
stato designato dal regime 
dello scià. Questo regime 
era già illegale prima del-
le manifestazioni di Tas-
soua e dell'Achoura che 
sono state una sorta di 
referendum a conferma 
della sua illegalità. In se-
condo luogo, le due as-
semblee, Parlamento e Se-
nato, non hanno alcuna ba-
se popolare e il p < ^ l o non 
ha eletto liberamente i de-
putati ai quali il governo 
ha chiesto un voto di fi-
ducia. 

Nel caso che Bakhtiar 
cadesse, voi ritenete pos-
sibile un colpo di stato 
militare che scavalchereb-
be lo scià appoggiandosi 
ai corpi scelti dell'eserci-
to? 

Un simile colpo di stato 
è possibile. Sarebbe un' 
ultima sfida lanciata dal 
regime contro il p(H>olo; 
noi vi faremo fronte per-
ché il popolo è deciso a 
lottare fino all'instaura-
zione di un governo isla-
mico. Ogni altro tipo di 
regime avrebbe contro il 
popolo. 

Quali proposte avreste 
da fare sul piano istitu-
zionale? 

Noi incaricheremo un co-
mitato di procedere a del-
le consultazioni in vista 
deUa costituzicme di un' 
assemblea. Il popolo si è 
già pronunciato sulla sua 
volontà di avere un go-
verno islamico. Ma se sul 
piano giuridico è necessa-
rio un referendum non 
saremo certo noi a rifiu-
tarlo. Il comitato sarà 
composto da credenti; po-
trebbe comprendere degli 
ulema, a a a pieno titolo 
che in veste di osserva-
tori. 

Voi apparite cojne il ca-
po incontestato dell'oppo-
sizione. Avete aftresì det-
to che non volete potere. 
Come concepite uri gover-
no islamico? 

Noi proporremo un can-
didato alla presidenza del-
la R e p u b i ^ a . Egli dovrà 
essere eletto dal popolo. 
Una volta eletto noi lo so-
sterremo. Le leggi del go-
verno islamico saranno le 
leggi dell'Islam. Personal-
mente io non sarò presi-
dente della Repubblica e 
non occuperò alcuna ca-

rica di governo. Io mi ac-
contenterò, come per il 
passato, di essere la gui-
da della nazione. 

Motti in Iran, special-
mente fra gU intellettuali 
non sono praticanti, altri 
non credono. Quale sarà 
l'atteggiamento del gover-
no islamico nei loro ri-
guardi? 

Noi cercheremo di mo-
strare a queste persone 
la via della salvezza; se 
non ne vorranno sapere 
saranno liberi nella loro 
vita Quotidiana, a meno 
che organizzino complotti 
che possano nuocere al 
popolo e al paese. 

Voi avete detto recevAe-
mente che se gli Stati Uni-
ti modificassero la loro po-
litica di dominazione ri-
spetto all'Iran, voi sare-
ste disposti a riesaminare 
i vostri rapporti con loro. 
Cosa interidete con que-
sto? 

Se gli Stati Uniti si com-
portano correttamente, non 
ingeriscono nei nostri af-
far i e ritirano i loro con-
siglieri che intervengonc 
nel nostro paese, noi po-
tremo anche rispettarli. 

Spagna 

II 

in 
dieci 
giorni 

Un giudice del tribu-
nale supremo di Madrid, 
Cruz Cuenca è stato uc-
ciso martedì scorso a 
Madrid da un comman-
do. L'attentato è scat-
tato nei pressi dell'abita-
zione del magistrato ed 
è stato portato a segno 
da due individui armati 
e mascherati che si scmo 
poi dileguati in macchi-
na. L'ETÀ « militare » e 
il « GRAPO », organizza-
zione armata che ha si-
glato vari altri attentati 
in questi ultimi anni, han-
no rivendicato la pater-
nità dell'c operazione ». A 
quanto affermano le a-
genzie il magistrato non 
si è mai occupato negli 
ultimi anni di processi 
politici o comunque cla-
morosi. 

Cruz Cuenca è la sesta 
vittima di attentati di 
questo primo scorcio del 
'79 e il secondo giudice 
ucciso a Madrid negli ul-
timi tre mesi. 

Secondo ogni verosimi-
glianza l 'attentato di mar-
tedì f a piarte organica 
della « nuova offensiva 
contro la gerarchia dell' 
esercito spagnolo » e 
che, ovviamente non si 
limita a questo < speci-
fico » t ra i corpi separa-
ti deUo stato. Prevedibili 

le reazioni di condanna 
di tutte le forze politi-
che madrilene che han-
no unanimemente con-
dannato il fatto. Altret-
tanto prevedibile, per i 
prossimi giorni, una ul-
teriore recrudescenza del-
la tensione politica del 
paese, attraversato da 
una catena di attentati 
politici f r a le più mten-
se della sua storia re-
cente. 
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i NAR nessuna dignità politica va] 
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Roma, 10 — H giorno 
dopo :ne parlano i titoli 
dei giornali, Roma è pie-
na di manifesti, tutte le 
scuole sono mobilitate, le 
dcwme hanno scioperalo 
nei posti di lavoro, oggi 
pomeriggio manifesteremo 
per le vie di Roma. E' 
stata persino riesumata 
la consulta femminile, per 
permettere ai PCI di da-
re un appuntamento al-
ternativo a quello del-
le dorme. 

Siamo andati ad poli-
clinico per saiutiare, per 
portare un segno d'affetto 
ad Anna e Rosetta due 
delle cinque doaine ancora 
ricoverate. 

Anna ha subito ieri se-
ra un intervento di lapa-
tomia e di resezione in-
testinale. Sta in una ca-
meretta, da sola, è str;i-
volta dal dolore, non ce 

la fa nemnneno a parla-
re, anmiisce e f a cenni 
con la testa. Lo sguardo 
gli occhi nerissdmi sojio 
sbarrati, vorrebbe dornr.i-
re almeno tre gionu, le 
sue sofferenze SOTIO atro-
ci; oltre alle ferite An-
na ha la sinfisi pubica 
ed il femore fratturati, 
a una sonda gastrica al 
naso e due flebo. 

La sua mano cerca il 
contatto di un'altra p(?r-
sona, non vuole sentirsi 
sola, abbaxidonata m quel-
la bianca e spoglia stari 
zetta. Passiamo a saluta-
re anche Rosetta, letto 13 
nella lunga corsia adia-
cente. « Ho ancora .quel-
l'immagine davanti agli 
occhi non riesca a toglier-
mela via. mi ritorna o n -
tinuamente in m«ite ». E' 
stata ustionata dalle fiam-
nfie presto divampate al-

l'interno oeUa radio. » * * 

Nel reparto sono ccsn-
parse le solite scritte 
contro i fascisti, ma nien-
te di pili. Fa ancora più 
impressione ved^e l'an-
tifascismo come slogan 
truculento, di fronte alla 
sofferenza fisica di An-
na e Rosetta. Per Ira-o 
l'attentato non è anco-
ra diventato un « fatto 
politico », ma un'espe-
rienza personale, fisica. 
Che non è finita ieri. 
Per loro l'attentato con-
tinua. Ci sono dei cMn-
pagni che continuano a 
dire che se ci fosse sta-
to qualche compagno ma-
schio alla radio tutto 
questo forse non sarebbe 
successo. Ma come? Sa-
rebbe riuscito a fermare 
i mitra? Ci dà un po' 
fastidio questo pietismo 

di alcuni verso « le poj 
vere donne », una speciej 
di antifascismo per ga 
lanteria, anche se noni 
vogliamo, dicendo quf] 
sto. escludere la solid 
rietà di tutti. 

Il volantino dei NARj 
recapitato ieri notte non | 
dà alle donne colpite"̂ ^ 
neanche la dignità di ne-Ì| 
mici da combattere. L * 
attacco è alla radio, nel: 
comunicato si rivolgcmol"-
solo ai maschi definiti 
« colleghi » ma imbecilli, 
al resto nessun accenno, 
quasi solo un incidente 
o un caso fortuito. 

Sembra quasi un av-
vertimento, come quando 
si uccide «l'animale» per 
danneggiare la persona., 
come dire si colpiscono 
le macchine e le donne, 
considerate alla stessa, 
stregua. 

Il primo sciopero 
di tutte le donne 

Il primo sciopero di 
tutte le donne, un invito 
ad uscire da ogni luogo 
di oppressione: famiglia, 
scuola, lavoro per scen-
dere in lotta. Il comuni-
cato del Movimento fem-
minista romano è stato 
rijH-eso e distribuito in 
molti posti di lavoro su-
scitando grande interesse 
e dibattito. Le prime no-
tizie che abbiamo rac-
cdto parlano di una ade-
sione parziale ma tutta-
via molto rilevante vi-
sto che ad indire lo scio-
pero è un movimento che 
costruisce la sua inizia-
tiva passando per cento 

strade diverse. 
AiriNPS le compagne 

hanno diffuso il ccxnu-
nicato invitando tutte le 
lavoratrici ad aderire al-
lo sciopero di due ore, 
dalle 12 alle 14, e par-
tecipare all' assemblea. 
Contemporaneamente il 
sindacato interno ha pro-
clamato un'ora di scio-
pero; le due assemblee 
sono rimaste divise tra 
loro. 

Anche aU'ASST (Azien-
da di Stato Servizi Te-
lefonici) sono stati ap-
pesi cartelli con il te-
sto del comunicato, a cui 

aderiva il Coordinamento 
interno delle donne. An-
che qui alle due ore di 
sciopero proclamate ha 
partecipato un gran nu-
mero di lavoratrici. 

Abbiamo notizia anche 
di alcuni tentativi di 
sciopero, andati a male, 
in quelle situazioni dove 
pesa il ricatto del posto 
di lavoro, pesa l'isola-
mento di essere sola o 
in due. 

Per quanto riguarda il 
sindacato non è stato 
proclamato uno sciopero 
generale ma è stata la-
sciata l'iniziativa auto-
noma ad ogni situazione. 

Tante donne di tutte le età gridano con rabbia: 

"Radio donna s i fa cos ì 
la nost ra forza 
adesso è " " " qui 

Dopo mesi di silenzio le 
strade di Roma si sono 
di nuovo riempite di don-

-ne,. scese a testimoniare 
la loro rabbia e la lo-
ro solidarietà alle com-
pagne colpite dai fasci-
sti nel corso dell'attenta-
to a RCF. 

Migliaia e migliaia di 
donne, fose venti, venti-
cinque, frentamila. Collet-
tivi di studentesse, ve-
nute insieme dai quartie-
ri; giovanissime, insieme 
a migliaia di donne an-
ziane si sono incontrate 
a piazza Esedra, dando 
vita a questa enorme ma-
nifestazione. Uno striscio-
ne rosa diceva: «Stupra-
te, scomunicate, sparate. 
Maschi assassini siamo 
infuriate ». 

Ognuna era lì per rap-
presentare la propria de-
terminazione contro qual-
siasi violenza, che infen-
da ricacciare le donne 
nelle case e negare loro 

una dignità politica. E-
spressione fli ciò era uno 
degli slogans più gridati 
« Le casalinghe non sono 
più in clausura, la loro 
voce fa sempre più 
paura Accanto allo slo-
gan « Giù le mani dalle 
donne », in coro veniva 
anche gridato « Radio 
Donna si fa così, la no-
stra voce adesso è qui ». 

L'enorme corteo che s' 
ingrossava minuto dopo 
minuto, ha impiegato più 
di mezz'ora per poter ini-
ziare a sfilare. Quando la 
testa del corteo ha potu-
to rendersi conto dell'enor-
me massa di donne che 
seguivano la manifesta-
zione, è partito U grido 
di lotta algerino e un ap-
plauso. Un corteo diso-
mogeneo dove accanto 
agli slogans conosciuti co-
me « Donna non smetter 
di lottare, tutta la vita 
deve cambiare » si senti-
vano nnoTl slogans tra-

sportati al femminile e 
altri che nascevano dalla 
particolarità di questa si-
tuazione ; « Compagne fe-
rite ve lo giuriamo ogni 
fascista preso lo massa 
criamo », « Non è solo un 
fascio che ha sparato, ma 
tutto il maschilismo orga-
nizzato » e ancora « Il 
femminismo è il vero an-
tifascismo ». 

Chiudeva il corteo l'UDI, 
che ha aderito alla ma-
nifestazione del mo\Tmen-
to, per poi ricongiungersi 
al sit-in promosso dai 
partiti cc»tituzionali al 
Campidoglio. 

Torneremo domani con 
un commento più appro-
fondito sulla manifesta]^ 
ne. 

ULTIM'ORA. Mentre an. 
diamo in macchina il cor-
teo continua a sfilare. Un' 
ultima telefonata dice che 
il numero è sicuramente 
superiore alle 40 mila. 

Autotrasporti 
A tutti i compagni degli 

autotrasporti (tramvieri, 
ferrovieri, marittimi, ca-

^mionisti e portuali) saba-
to ore 10.30 ci sarà una 
riunione a Milano in via 
Decembrio n. 26. Si invi-
tano a partecipare i com-
pagni realmente interes-
sati. 

Coli. Operaio Portuali 

ULTIM'ORA 
Manifestazione anche a Bologna, dove s®̂  
no sfliati due cortei contemporaneame"'. 
uno indetto da l m o v i m e n t o femminis ta ^ 
circa 1000 donne e uno di circa 3000 àotf 
che avevano risposto alla convocazione ^ 
detta da Radio Città di Bologna, Radio ^ 
formazione e la redazione donne del 
diano dei Lavwatori. 
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